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' Ea scena é in una campagna presso dì Edimbusgo 
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SCEMA 1 
Sàia iK^ilnente «Uobbita. • 
Betti. 

\ • 

% 

Onesta campagna, dove fili àUevata, cfove una 
. voica.tanio mi dilettava,^ oia m'annoia ^ % 

• Dòn. ne so la *hig?one ; La mfa. padrona' non ìè 

{nù allegra di me: i giorni d nesconrf d*\Bna 
anjghezza insoffribile ; non finiscóno piò . .Ah! 
bnono ed onesto . Girmondo , perché * averci 
* condotti^ ad Edimburgo ? Prima di a ve<; vedo^ 
•ta la città', la campagna parévaci bella; ed 
. Olà la verdura, i campi . gli uccelli , le daa» * 
ik dei paesani , tutto ciò per aot <fiviene ùna 
tetra^ monotonia ! Là bella Isaura non mi ha 
detto il suo secreto; ma scommetto che la sua . 
storia é la sua , e che ciò che passa nel di 

• lei, core, perfettamente somiglia a ciò ché pas- 
: sa nel mio. Ab! caro padrone, per ua uomo 

come voi, che tanto viveste nel mondo^ man- 
caste di prudenza .* non bisogna far gustare 
àOe ragarae un piac^ sconosciuto ; del qua- 
le poi si truoie privarle per sempre • Voi ave* 
H avuQo la poca a<cortezza dì dirlo ad esse: 
non conOdRsete Tattsattiva di dò che é proi« 
' bitp? 

\ S C E N A IL 
* Tasco, f DarrA. 

Tis. yezzoiar Betti , cosa mi date ^er la buoaa 



^. . I RlPV«l AVI 

nuova che sono per annunziarvi? 
SiT» Tu recarmi una buona nuova? Ciò mt mera- 
vigilerebbe; tu set sempre uu messaggero di 
disgrazie. 

Tas. Capperi ! non è colpa mìa , dico le cose co- 
me le fo; tanto peggio quando affliggono ^ 
tanto meglio quando jaliegrano <. Id uuUa itK'* 
vento ali* improvviso . 
Bet. e* lungo tempo che lo so. 
Tas. Io sono uq |^io\rÌQc d' onore , un giovine vc« 
rrtitiero . ' . • . 

Bet. Or via finisci; udiamo la buona nuova, 
^AS. Io era nella sala dove faceva le cose mie. 

venuto il nostro padrone col giardinicro . Và 
subito dal mio notsio , oli ha detto eh: il con- 
tratto che i^li hg riibiejtQ j jia^ franta dentea 
urC orM . * • ' . 

B£T, E cosa V* è di cosi straordinario^^ Si tratta di 
*" qualche istrumcnro. * • * '* 

Tas. Si, qualche istrumrnro? appunto come dite; 
ma v' è i^itrumenco ed istrumcnto, esso é co- 
me ne formassimo uno fra noi due , come 
quello che si sta per fiss.uc fra il figlio del 
nostro padrone, c la giovine Isdura ^ua cu* 
^ina . _ 
Bit. Cosa dici ? , • 

fAS. Ho sentita la conversazione; non si nascon- 
devano da me ; diceva il nostro padrone : 
mia nipote Ijaur a è bclU e senza fortuna^ h ho 
educata per unirla a mio fi/lio^ e questo giorno , 
.* jarj quello della loro felicità ;. ceco parola per 
parola ciò che ha detto il nostro padrone . 

Bft. Cosa tu vedi dunque di così allegro ? 

Tas. Non é forse allegro un matirimonio? 

BcT. Questa può.. essere .una. fes^ , almeno per ì 

• •••• • * 

convitati . 

pr^s. £d i. n[ijiriuti dunquei^ oh questo é ben gra» 
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Atto pR j MO. v} 

. ■ 

iàoso! lAt tit rillògrd a^i. ' 
Set. Sì direbbe che tn pure ti narllt. ' 
Ta5. Atizi me ne vanto. * 
Bit. e con chi ti mariti? 
Taì. Come?* non rè laiaunaginatef ' ' 
BtT. No, in verità . - . 
7aa. Voi volete ridere: come fii da ignorante! Con 

voi, mia cara Baci 5 io mi jsarico; 
Bar. Con me? - - 

Taf. Sì y con VOI ; il nòftro padrone lo ha f^tco y 

' efedo bene che aoh vorrete disdirvi . 
Bar. E' Vero, che non ai^iceì H prcn^mi^ quesCA 

libertà. 

Tka. Qiial flonomiìi ìeria F Oh ! queste ragazze» 

come smno nikondere te loro «lleffreà^lv. 
B^. Io credoi!, Tasìco» che tm sta ÀnO'Wegotie. 

poro 

. re fcoriTato'di voiY / ' ' ^«W^ 
Bit» £^ troppo buono* ' • 

Taf; Noi saretto egualmente adorni ; e ^oanAd an»- 
* " tfremo a maiicarci, le peraone sì fermeranno 
* per^.ved'erci a pa^uare^ e per bacco si dM;. 
^ gnardaté là dbel» cp^pia ; 

./ * S. 9 E N iV UX ' • 

• GlIlfOlIpO-^ (NaiOI»9 e MTTT. 

Ola." Amici , lasciateci . * 

Tas. Venite, Bett^ col Vostro foturd rfiarito^ andia^ 
' * flioaftft un giro nel giardino, forse vi vedre-u 
mo passare it gieniérak V t);!^ d'«lla caccia : vi 
aÌA9 dei <^onii che Anno un granlr.n^óre! dei 
cavalieri , delle ainazzoni che |^loppano a ca«. 
vaUo, de^càni, dei bractrhien ; ^►ur la bella 
- cosa! Venite ^'ib vi intròdnrrò di qQa>»di là^ 
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jirr. 10 crcdof, lasco» che im sta anO'We^on 
Tal; Il nostro padrone ha ordinato per ihe un 
' aUto' nuovo ; *^ più noirtaole che * 
^ questa siacdietta seoEsese: è non ai é rie 



alcune Mtakite óùkì; rei foM ni nfponcfe» 

rete , ed ambedoe saremo cootend . 
Bbt, PinisciU, cHurloBe; non rtéd In cbe qui lia* 

mo troppi? [^p^'] 
Ta$ì vcfo-» tm kuino da parlare dei loro affiu 

ri; e noi andiemo a psiìtrt dei ttonri. |^^} 

S C E N A . IV. 

Giaiioifoo. Emuoo. 

• . » 

£ni« Voi non^ siete più ftàciullo , ntp figficL» ^ 
ie drcostaiiie mi sformano a connmicanri 
iin seaeto , che finalmente voi dovete, còno-' 
«cere: ho )rtndiato i romi piaceri, .le voitrr 
inclinazioni^ e nota le ho contraddette. Appe^ 
na nscito dalT adolescenza ^ ^oi .desideraste dt 
prender le armi ; io mi era arricchito nél 
commercio , ed una' ma^^iar fertima non .avreb** 

• be accresciuta j>er nolla la yioistra .felicità e 
io sottoscrissi ai vostri desideri ; la vósitra na* 

. adta pareva essére .«n òitacolo al parUto che- 
volevate prendere^ I servigi .cke Ko resi' al 

Saese , vi snppiiroao., ed appianaronp tutte le 
ifficohà. • 
Bua. Lo stato che mi deste , piace al^oTo piore ; 
questa d la . strada- delia glorja; ed il genero- 
so guerriero non deve cBe é. hi solo, non 
deve die ai suo corsoio gli onori che.ottìene. « 
Gti. Sotto' le 'insegne ' dt ' tin ^e si può làsin- 

§ arsi 9 caro figlio, delle appareàae che vi delu- 
ono? Qual gloria sperar potete di ottenere 
combattendo t>er la tirannui? > . 
£Nt« Appartiene' alla mia età e^ al posto in cui 
sono, il discutere i ituM interessi che divi, 
dono illBuropa ?^ 
Gia« E-pe vi dicessi, ddfi portando le. armct conoo 
.]a repubblica Mancese 9 vi rendete .colpevole 
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del più spaventoso dei deiùci? ' | 

En». Io, padre mio? '\ • 

Gxt. La ignoranza di ciò che voi siete, può soiift ' 
jcrvirvi di scusa. Sappiate che nelle vostre . 
vene scorre un sangue francese ; sappiate che ) 
, discendete da uno di quegli uomini che il fa- 
natismo bandì dalla Francia per gh* ordini dì \ 

• un re crudele. Vostro bisavolo, vittima del 
fanatismo, portò in questo soggiorno ì suoi 
talenti , il suo oro, e la sua industria. Il fo- . 
rcstiero si arricchisce delle perdite della nostra ^ ' ' 

, patria, dei colpevoli errori dì un despota inuma- 
" *' no . Per risparmiarvi il dispiacere che io provava 
di essere esiliato per sempre da un paese che 
aveva tutti i miei voti , credetti tacervi il se- 
creto della vostra origine, quando un bene- 
fico decreto ci permette di respirare V aria 
' deir eguaglianza ; quando potete versare il vo- 
stro sangue per la causa la più gloriosa , do- 

. * veva io non dirvi : fermati, figlio, deponi quel- 
le arme colpevoli , corri ad unirti fra quei ge- . * 
nerosi guerrieri che combattono per U loro ' 
patria, e per la libertà del mopdo ? 
£ni.. Conoscete il mio cuore. Andando a combat* 
tere i Francesi, io m'interessava in secreto 

» alla loro gloria . Non poteva scoprire ciò che 
dentro di me accadeva . Essi erano miei ne- 
mici, e sapeva i loro fortunati eventi con pia- ' 

I cere . Quel!' innato desiderio della libertà , 

. • che vive nel cuore di tutti gli uomini, ac- 
cresce loro dei partigiani fra i soldati dei de- , ^ ^ 

4 spoti. Era sorpreso sul genere di gloria, che 
si può acquistare misurandosi contro ad uo- 
mini , che di già V Europa considera come 
invincibili. Confuso nelle loro file , sentirci . | 

raddoppiare il mio coraggio, e non si frami- 
schieiebbe alcun dispiacere ai felici eventi che 
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poaci divMcre con essi, * '■ 

Gift. Ass:ii mi compiaccio, caro figlio, di ravvisa- 
re in voi tali sentimenti . Già sono fatti tut- 
ti i miei preparativi per la nostra vicina par- 

• . tcnza . Non la ho liiflFcrita che per meglio ser- 

vire la patria r ho realizzato la mia fortuna , 
ho fatto caricare in alcuni porti neutri molti, 
vascelli che portano ai Francesi quei bisogni 

♦ , di prima necessità, i quali-, per la cessazio- 

ne del commercio ed il mantenimento di do- 

f àia armate, ad essi divengono così preziosi. 
. Il Cielo ha coronato la mia intrapresa . Voi 

, darete al generale la vostra dimissione. Egli 
viene a passare qualche giorno nelle sue ter- 
re, vicine alla nostra casa. Io studierò di ot- 
tenere da lui che vi autorizzi a lasciare un po- 
sto y che l'onore più non vi permette di oc- 
cupare . Me felice , se distaccare potessi lui 
stesso dalla causa dei tiranni, che egli non 
può, egualmente che voi, diicnderc senza de- 
litto e senz4 viirà . 
' Sh». £^ vero chic Gerfiagzio abbia una oiigiae 
francese? • . • 

Cut. Egli d più colpevole di quello cht Io isarestc 
ftato voi, mentre sa quai sono i di lui geni- 
tori . Ancora molto 'giovine , i ftioi talenti 

. . lo hanno innalzato ad un posto in ogni al- 
tra circostanza glorióso. Egli è in tale bril- 
lante impiego succeduto a suò padre. Uno 
de* suoi avoli, nato nella classe una volta di- 
stante dai grandi ,. perisce sopra un palco per 
r ordine; del tiranno dei Francesi . .11 delitto 
• di un re gli ha latto odiare la sua patria. 
L* insensato si arma con allegrezza contro 
dei repubblicani che lo vendicarono . Accie- 
cato dalla fortuna, dallo splendóre del rango, 
dalie a4caiize> alle quali può preccndcrCy ve- 
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èt 1 SUOI nemici ne* suoi fratelli. Ah! op- 
pressi in ogni paese , ed in tutti i secoli , mai 
non ebbero per nemici clic i fanatici, i gran- 
di , ed i re della terra ; e solo rovesciandoli « 
1* uomo respirerà per oizni dove ^ c poirà* 
V timontarc alla sua prima dignità * 
, iEn|L Quanto tutto ciò che voi ora mi avete efl* 
municato p cambia le mie idee jed i miei prò» 
getti in un momento! 

Avanti di. lasciare quosti luoghi , ho Voluto^ 
- • assiciT^irè la sorte di vostra cugina : orfana 
quasi n/iscendo , la accols* nella mia casa^ 
Improvvise di>:»ra5iie distrussero la fortuna di 
.suo padre. Essa me solo aveVà per appog» 
. gto; essa ogni giorno mi divenne più cara. 

• Una accurata educa/ione ha in lei sviluppato 
il germe di tutti i talenti e di tutte le virtù. 
Ho veduto la più dolce simpatia formare fra 

• - -raì i nodi della più tenera amicizia « Voi sie- 
te nati l'uno per K altra; essa formerà la vo- 

• strt felicità, voi f irete la sua. Se un tale 
••«ìittmento é per voi lusinghiero , figlio hììò > 

questo é per me delizioso. I vostri voti han- 
• ' no prevenuto i miei desidcrj , ed assicurano 
la comune vt)stra felicità. Io vepgo venire 

• Isaufa, non vos^lio 'togliervi il piacere di an- 
nimziarle il primo una nuova , che senza. 
Sabbio riceverà con moitg allegreasa • 

\ . . . s ,c: E N A-, "^y. ... 

• « • ■ • 

Gii. La mfe cara Isaura, ascolta tuo -cugino, 
• disco credere , che quanto s j'à per confidarti, 
Aon turberà la dolce pace deU' innocente cuo 



SCENA yi. ^ 

Betti, Isaura, Enrico. 

Bet* (Essi hanno bisogno. di spiegarsi. Io qui for- 
se non ìstò bene; ailontaniamoci un pocoX 

Ehi. Isaura? 

Isa. Enrico? . • ' 

Eva. V immagiotte dò die sto per dirvi? 
Itj|. Bttti mi ha ora informata dei proacni dì va» 

jtfo jfadre. " ; - ' 

£hB| Attendo la vastia risposta.. 
I«a.) Voi dovrete iiAinaginarvcla. 
Est. Ebbene! . . 
Isa. Amate vost/o padre? 

Ewa. Dfsobbedif]^ , .sarebbe- la più grande delle 
. mie disgrazie . * 

Isa. Egli ha acquista il diritto di disporre della 

mia usano. ' • 
Enb. La sua volon.tà è m comando. ' ' 

Egli «ni dk al mio^amko^ posso disapprx)va- 
ic la sua scelta? • 

Embv Ah ! sb la sola amitizi^ vi parla in mio 6- 
vore..t 

Isa, Provata voi per me uii più tenero senti- 
mento? . * ^ - 

ENa. {saura, io vi renderei felice. Ma sapete voi 

^ che siamp per làsdtuce Ja Scozia? 

^SA. .lolo. ignorava; -'naar bramiamo ambidue che 
ci strappino per sempre da un soggiorno pe< 
ricfféio per ti nostro riposo. i 

Eni. Isasra, àvseste letto nel mio cuore ? 

Isa. I vostri-occhi hanno fórsfe letto troppo nel mio . 

Emi. Edimburgo! dttà .fatale! . 

lsA« Voi vi .vedeste Elisabetta • 

Eni. Perché ficòrdarmeia? 



* 
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Atto Faiko» &% 

Isa. Cugino mìo, voi di contìnuo parlate. 
£nr. Voi pure qualche volta mi parlate di Ger* 

nanzio suo fratello. * ^ 
Isa. Non ne parlerò più, . • 
Enr. Mi scorderò, sì, mi scordtfò IsabeUa* 
Isa. I nostri errori sono comuni. * i 
£nr. La nostra scusa é la stessa.. 
Isa. Rostro padre non si ^ra spie^gato. . . ' 
Xnk. Noi sapuremo obbedire*. * 
Isa. Dite megliò f caro Edftco , noi sapramt» fllM 

re felici . • 

Bwj.^ìjridéttdoj Ah! gran* /Dia! essa sta. per ottn- 
' care. Quale spetcacdd! e^tioi^ v.*é- alcuno che 
la soccorra, 

EMa* l^itéiNU^ MIs fiHtstrm\Q{t\o\ cht Teggo! [ttU- 

%f dalla finestra'] •" *. " ' . ' • . " 

S C È. N A V U 

• ». ' ^ 

/ * BeTt1« IsauRA; ' 

Isa. v2.uale avvenimento! Vengo meno. 
9btì Tranquillizzatevi, cara padrona. Un focoso 
destriero strascinàva una giovine amazzone : 
èssi .cotteva 11 maggitnr pericolo. Vostro cmi 
' gino lo ha veduto ; egli non. ha consultato 
che li suo coraggio : \^^usrdéMih dm lunp dU 
Jhtfttra'] egli corre, prende le redini del ca- 
vallo, r'kccoglie quella donna nelle su& brac* 
eia [rtttT'iémd^ m tmixp '^4* '^^3 - respi* 
• IO ! Egli mi ha fatto uno spavento ! Che stor-' 
dito ! Se la finestra stata fosse ancora più al- 
. ta , e^li vi si sarebbe eguilmente precipitato . 
Isa. Che sia qualche persona: dèlia compagnia del 

.generale/ . 
Bfit. Parmi di aver riconosciuta la fisonomia di soa 
sorella. 

Isa» Elisabetta ? Ah ! mio cugino ! Temo per voi che 



. Iion siate infedele ai giuramento otà à tot ' 

fatto . ' .• . 

Bit. Quale giuramento ? ^ 
Isa, Quello di scordarsi d'Elisabetta. 
B&T. 1 benefizi affezionano. £gli forse le ha io or» 

Sitlvata la vira. 
Isa. Betti! essa è co^ bella L 
Btr. E suo frarcllo? ' " ' ' ^ • 

Isa. Betti, ri proibisco* di fnai parlarmene. 



mondo. Io sono suo figlio, il più felice de- 
gli uomini , poiché ho avuto la sorte di pr». 
stjirvi un leggero ser ìo'io . ' * 

Eli. Un leggero servìgio! Voi azzardaste VC>. 
stra vita per salv.irc la mia . Voi siete così 
modesto come generoso :- vi scordate il Ì>eDe<«. 
fizio, ed io devo ricord<ìrmene . 
Questo é un due troppa. imponaii2a -ad una 
azione 'affatto semplice. 
XsA» In verità, senzi di voi, non so cosa mi «p^?-- 
rebbe nato. Un cignale che §bwcava ^alla 
• ..boscaglia, aveva spaventato il mio eavallo. 
Confesso la mia poltroneria ; fui più spaven- 
tata di esso; il destriero s' infuria, ed io ab- 
bandono le redini , e la testa mi gira . Noi 
andavamo l'una e l'altro senza saper dove, 
quando voi mi soccorreste. Era il momento^ 
. in cui io stiva per essere precipitata in ua 
abisso. Ecco come- sono gunriti dal/a passio- 
ne della ciccia, e mio Irnrelio sdv^L persuaso che 
dà q^ii innanii mon divida eoa luì questo pe<; 
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Atto PtKtt^, 

• ncoloso piacere; mentre up tile divertimento 
non e fatto perii mio sesso. I cignali di quesca 
boscaglia non hanno alcun riguardo perle donne • 

E^^R. Avrejte voi bisogno di qu^iche sor -^rso? 

Eu. Oh no, no, ve ne ringr zìq: é pass ito il mio 
timore, ed ori rido della mia dis.ìvventura . 
[jslutMndo //^Mr^} Ah, signora! perdono; non 
imputate che ad un resto 4i tioiOfC una. in* 
volontaria omissione. •'. • 

Isa. [forrlfponiii al faluio EJiséé0i(a^ ' 

Bn. ( Ella è vezzosa . ) 

Eu. Enrki] Questa amabile ^^nora ^ VOSCia 

sorella, o vostr4 inog|ic? 
Ehi. e* mia cugina. 

£u. Ve ne felicito: non può essere più bella; ma 
> la fisonomia dell'uno e dell'altra ^oo mi è 
nuova. Fatemene risovvcnirc. 
Evi. Ho avuto la fortuna di vedervi ad Edimburgo • 
£lì. All'ultimo ballo- pubblico; me ne ricordo. 
• .. Vostri cugina attrasse tutti gli- sguardi , indi 
' . mio frTtcUo spesso n»i ha parlato della bella 
• - forestiera: così egli vi chiama. Voi arrossire? 
è d'uopo avvezzarvi aj'li elogi ; e se venite al* 
la citta, i nostri cavalieri sono troppo spiri- 
tosi e troppo galanti , per non retribuire ai 
vostri vezzi l'omaggio che meritano Sen- 
to wn gr.in rumore ; questi sono senza dubbio 
i nostri cacciatori, che da lungi mi avranno 
•veduta entrare in questa casa. [0st€r9attd$'^ 

Conci i lo stesso mio ftatdlo.'« ^ 
' * ^ S Q E N A. • IX. 

Gl&MOUDO.QeKNANZiO^lKONS^CA^IATORf DjlTTI . 

Gek. Ah f sorella mia^ io era AtUa^maggiore in- 
quietudine. 

Ifij^ Io mi uof^v <c i)QA.m*iag(pM, inan gran 
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pericolo; voi vcJctc il mio liberatore. 

Cw. yosrro figlio, G innondo? Io m'inourico 
della riconoscenza di mia sorella. 

Eli. L'obbligo c tutto mio. 

Gir. Mio figlio 0 troppo compensato per la felici- 
tà che ha avuto di esservi utile. ' 

•!Eu, Non voglio pregiudicai-c la sua azione, asse*, 
gnandovi un prezzo eh* egli non le accorda ; 
ma mi sarà almeno permesso d'interessarmi 
alla sua sorte . Mio fratello , soffrite che vi pre- 
sentì lacugiiiadi questo bravo giovine . Con ve- 
' liftc che noi abbiaino poche belle ad Edimbur- 
go , che non temessero in vederla comparire . 

<Je». ( Ciclo ! che veggo ? ) Girmondo , permettete 
' che presenti i miei doveri a questa bella pcn- 
sona. (Sono turbato da un tale rncòntro.) 

Gir. Voi siete forse stanchi? Vi si può otferire 
qualche rinfresco? ^ - • • ' 

Get. Lo accetto còn piacere. Sarà penne delizio^ 
so il riposarmi qui alcun poco . Codesto «sog- 
giorno mi sembra assai lusinghiero. 

da. Xnrìco', andate a dare gli ordini opportuni. 

<iCiu Non mi, £éite cerimonie > ve n^ scongiuro: 
' ' trattatemi com^ uh càcdatore ^ come un vicino • 

CiR. {ofmi»Ummm Md^BMf^Ènta] Permettete . - £n« 
rico « ddtfc la nano a vostra cugina . > 

tSn. iò ri .siegno. Avrei da dire una pavola ad 
' 'Ixopt . J[viAndo cim U arpftumj Ah! ve me pre- 
go : mi obbligate ^ se sopprinftte le ceritnonie. 

Gir. No, qui nonleabbiaffio mai conosdute» Liber- 
tà ^ ecco la Ròsifa divisa. [^ipr# m Smrico^ 

SCENA 3C • " 

fcftl.'GEBMAHzro, IrciÌs 

Bbt. (Elgli ii chiama Irena: ÌQf mdo che mi ab- 

* • • • 
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•Atto Paim«. i$ 

bU ricònoscfutaé) i 
Cm* ( Quesu^ nipote ii Ginnoodo i la 

giovine dt cui ti ho spesso narlato: la sua 
presenza mi ha riaccese tutte le fiatante fiitte , 
nascere dal suo primó sguaido. 
laoi una fortuna per iròi , ch'io sia qtii in oa 
pae^ dove ho delle conoscenze; saprò se ni 
cuore della giovinetta é libero; e siccome il 
Toserò amore é puro, e le vostre tendenze Ja* 
gittime,. posso, senza- .o£fèndefe la delicatez- 
za, fitte akui^i ptfssi ;in t<^^ fiivore. Ab! 
«e poteste, condtirli- alla^ vòstra terra ! questo 
sarebbe un colpo da maesoro: colà forse tro- 
reres^ onalcbè occasione di lÉr aggradire il 
VGS&Q rispettoso-, omi^io, e di guadagnare 
1*4ffoto del zio* 
4szr. Tu mitfiu nascere ma idea, che vado z por- 
re a profittò. Mi riposo sofMrà di te pqr le 
infemaazioni , e cocro a raggitignere- k com- 
pagnia.; [p^r^O 

S C E N A XX./' 
w . #. \ .. BitTÌ« laoiia.-' * 

Bit* (Ho raccolto OTtsdcte parola alla sfuggita. 
Si parlav» di noi . Io vedo alla stta teno» 
mìa, cK'egli mi vuol pzrhve:iò ho un egaal 
desiderio di nire il dialogo ^ mà tocca *z lui 
a promuoverlo.) a 

Ita 'Ve^ìzòaa; giovine, una barala. ' . 

Bar. Non v'imptiilico di il&z . \ 

lao. Noà vi ricordate U raiaijiMQÒmia ? * 

W9Ti Ne ho^qualcbe idea cÒDlasa.^ . 

lao. Le mie sono chiarisstnìe f e mi ricofdo per« 
' fiettÈmiUBento efaf ho tedtito la vostm ffm» 
kioaa fignm in altro In^p» fiioii di.fua.' 

BzT. Font W Sdi^urgo, 



Irò. V! comincerebbe a tornar la llleol^ìta^ 
Bet. Ma, air inarca. 

ja<o. Vi ricordate che in una molto viva conire-r- 
sazione che avemtxjo insieme, vi dissi che.Tt 
amerci per tutta Ja mia vita? 

ÌBiT. Vi ricordate di ciò che allora ri risposi > 

Iao« Voi rimetteste la risposta al primo incofìCro ; 
ora vi riveggo, Ì4 aspetto, 

Bet. Siete pressante. • 

Ik». Perché vi adoro, 

Jgl&T, Ebbene !.. vi dimando ancora' una piccioU <U« 

lazione avanti di spiegarmi . 
Ve l'accordo , e permettetemi che ne appro- 
fitti , per alcune picciole xiKhiara^iQiù 

ardisco attendere voi* '* ' ^l-* • ^ 

Bet. e sopra di che ? ^ * 

lao. Vedeste voi il generale? Cosa pensate di luì? 

Bar, Stitfebbe a me il farvi simile questione : con- 
vengo ch'egli ha per lui i vautaggi esterni; 
ma ciò non basta . 

Ili, Sentite , vezzosa Betti : si dice che^ non t*c 
eroe per il suo cameriere. Ebbene I io sosten- 
to che c|i4^«t^ Jja^ssigia ^ faUa ribaldo ai mio 
padrone . ' ' / * 

Bet, lo vt dirò altrettanto della mi^ padroiMf 

'Ino. Essa ^ la più Amabile figura, . 

Bit. Il generale à ben fatto . r^, 

lao. Sapete voi, che ingenerale é per4utamente 
innamorato della vostra padrona? 

B£T. C^esto rapporto ó. singolare i (I,o mi avaoap. 

un poco tropgpa) 
Irò. Voi Cacete I ^ " 
Sex. Il generale , $i 4icec> ^Sta per il^pQiarc 4ina riòr 

ca ereditiera, • ' . i 

lao». Questa é una voce ancora vaga . 
BaT« Anche la finia p^aér^aa à »ui punto di iat«. 

lao. 



Atto Primo» Jj- 

Irò. Bisógna rompere questo «tciiniDiuo. 

Bet. Di quale parlate voi? ^ 

ItLOir II mio padrone non isposerà quella che gG 

viene data dal pubblico. 
Bet, Allora!.. ' • : . • ' 

Ir#. Allora?.. 

Bef. Io non dispongo di nulla: non posso dire di ] 

più. ! 
Irò. Se tutto riesce secondo le mie speranze, qua- 

le sarà la vostra risposta per ciò che mi rU 

guarda? - , 

BfiT. Se Isaura è la moglie del- generale, e che voi 

siate libero ... 

Irò.- Non lo sarò niente più di adesso ; il mio cu(V 

re e* vostro per tutta ta mia vita. 
Bet. Voi siete galante. 
. Irò. Io sono amante, pazzo !^ * , , 

Bet. Voi non avete, ardisco crederlo, se non viste 

" • legittime. ... 
Irò. Io amo da amante appassionato, che non ces. 
serà di esserlo, neppure quando sarà vostro 
sposo ! 

Bet. Questo è promettere molto. 

Irò. Io manterrei di più !.. Mi date la vostra parola ? » * 

Bet* Sii Ma alle condizioni colle : quali ci siamo ^ 

convenuti . Io non m' impegno maggiormente 
Irò. Anzi più che^ non pensate. Lascia, la mia 

^ ragazza, che io baci questa bella mano. \ 

SCENA XII. 
Tasco, r ptTT?« 

TAf.. Adagio, adagio, non vi- disturbiti. 

Irò. Chi é quest'originale? 

Tas. Originale? Io mi chiamo Tasco» Tasco, in» 

tendete? . . - - . 
Irò. Ebbene! Tasco; voi dovreste sapere die non 
I Kifupati^ dram. è 
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Xt I Ricuci Art 

è cosa pulita di porsi in terzo m una con- 
versazione. 

Tas. Oh buono l Per quanto mi pare, voi siete 

della città. 

Irò. Avreste dovuto accorgervene. 

Tas. Sì, alla vostra aria d'importanza . Io sono del 
villaggio, non sono polito, e non amo chfi 
si pa^li così da vicino alla mÌ9 amante* 

Bet. Cosa dici , la tua amante ? 

Tas. Sì , perché vi amo, ed anche per ordine del 
nostro padrone. 

BfiT. Siccome egli non mi ha significato su tale pro- 
posito la sua volontà , così ancora non ti amo. 

Tas. Ma ciò forse accaderà, non è vero? 

Bet. Intanto lasciaci. 

Tas. Lasciaci : questo in breve si dice • Quando lo 

volessi , non lo potrei . 
Bet. Chi te lo impedisce** 

Tas. La mia gelosia. Essa mi trattiene con una 
forza che fa tremare. 

lao. Io so un mezzo di guarirvi della vostra ge- 
losia • 

Tas. e come ciò, se vi piace? 

Irò. Anch'io amo Betti, intendete, Tasco? 

Tas, Guarda un poco ; ne avrei dubitato . 

Irò. Io credo di non esserle indifferente. 

Tas. Ed io scommetto di no. 

Irò. Non scommettere, Tasco ; tu perdi. 

Tas, Questo é lo stesso come che voi impedir mi 
volevate d'essere geloso. Io sento che la ge- 
losia cresce , e mi ascende il fuoco alla feccia. 

lao. Ascoltate: ecco la mia ricetta. Per sapere a 
chi resterà. Betti, noi ci batteremo ^ ed io vi 
ucciderò . 

Tas. E voi mi ucciderete? E ciò è dunque deciso? 
SftT. Vattene , mio caro Tascp ; non ti esporre ^ 
qualche disgrazia. 
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Tas. Egli tion mi ucciderà . . - 
Irò. Perdonatemi . 
Tas. Così subito io non mi batterò. 
Irò, In tal caso vi batterò io. 
Tas. Vorrei vederla anche questa*. 
Irò. Se ne siete curioso... 

BfiT. [pfinen^iofì in m^^T^o ad /x/iJX^sciate questo im- 
becille. 

Tas. Imbecille! Non tanto. Imbecilli sono quelli 
che si battono per le donne, ed io non mi 
batto per esse, {a Irme"] Ma la nostra dispu- 
ta mi ha fatto dimenticare ciò che aveva da 
dirvi venendo qui a cercarvi da pane, dei ge- 
nerale che yi domanda. 

Iao« [s B€tU^ Vi bacioie mani ^Addio, Tasco. Cp^] 

5 C E N A XIII. 
Tasco, Bettì. 

1 AS. Al diavolo; non amo i baruffanti. 

Bet. Neppar io li amo, e ti lascio. 

Tas. [^rttMfndola] Un momento ascoltatemi, e do- 
po ve ne andrete. 

Bet. Vuoi ancora parlarmi de' tuoi amon? 

Tas. Si tratta di un'altra cosa: fi generale meren- 
da qui , e siccome una politezza ne vale un'al- 
tra , ed il generale sa vivere , egli ha pregato ' 
il nostro padrone e tutti gli altri di qui, di 
venire alla sua terra, lontana da questa casa 
solo un quarto di leg^^ 

Bet. Piacemi questo viaggio. 

Tas. Se tutti se ne vanno , chi custodirà la casa ? 

Bet. Chi? tu, povero Tascò. 

Tas. Con voi? 

B^T. Oh no: io sieguo la mia padrona. 
Tas. Oh ve! ebbene! io, io sqgujterò il mio pa- 
drone. 



Bet. Ti consiglio da amica a restar qui . 
Tas. Non potrei resistere ; quando più non vi ve- 
dessi, la noia mi ucciderebbe. * 
i>£T, £ se tu vieni con noi» la tua gelosia ti. hi* 

rà morire . 

Tas. Ciò è vero; ma sarà in tuo potere il far 

che non ne abbia . 
Bet. Ciò non c possibile: io sono volubile. 
Tas. Alla fine, se troppo mi fate arrabbiare , io so 

bene il partito che prenderò. 
Bet. Quale partito? 

Tas. Mi troverò un'altra amante: vi saranno forse 
in quel paese delle conoscenze da fare . 

^ET, Delle conoscenze? Addio, Tasco i se tu vuoi 
\ credermi, resterai qui; giacché per te non preve- 
do che dispiaceri, se ti ostini a seguirmi Jipdrsi] 

SCENA XIV. 

Tasco. 

Essa forse dice il vero; ma ciò e Io stesso . 
. * Io mi rassegno a tutto. Ah ! quanto sì é be- 
stia , quando si è innamorato I Queste donne, 
quanto più vi ributtano, tanto più ci mettono 
a puntiglio; ma quando essa mi avrà sposa- 
to... pazienza! non dico parohr^ ma per bac- 
co.» mi vendicherò, [p^trj 
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ATTO SECONDO. 



SCENA L 

Giardino . 
.BettI. 

Sono por una cosa singolare gli aTrenimenct 
di codesta vita! Questa^ ^ttina noi eravamo 
tre persone molto annoiate nella nostra soU- 
* tudine; accade un picciolo accidente, tutto 
cambia, ed ecco sei persone molto felici. Il 
generale ama Isanra ; Èiiiabetta ama Enrico ; 
IO non odio Irone: tutto ciò dove ci condur. 
rà? Non lo so. Dell'amore da una parte, 
degli ostacoli dall'altra: bella materia per ri. 
flettere! NonantidjNamo congectuiie sugli av-^ 
'▼eaimenti: noi tfxi stiamo bene: si parla di 
ritenerci alcuni giorni , si prepara una danza 
per questa sera: io ballerò, e questo sarà sem- 
pre qualche cosa di &tto in prevenzione. • 

SCENA IL 
Tasco, e bitta • 

Tas. Ancor io sono qui. 

Bet. Ti troverò sempre dappertutto? 

Tas. Non siete già voi che trovate me ; poiché nuU 

la v'importa; ma sono io che cerco voi . 
Bit. Ci siamo tanto veduti. 
Tas. Non vi veggo mai abbastanza. 
B£T. L' aria che qui si respira , opera sopra Tasco : 

egli diviene galante. 

* 5 



IS* IRiFUGIATI 

Tas. Il solo mio amore producie una tal politezza ^ 

mentre io qui mi annoio. 
Bet. Tu sei. molto disgustato. 
Tas. So noti istiremo attenti j in questo paese et 

ver fitta qualche. burla. . 
Bet. ^uile? ' 

T^s. Costoro invadono i beni «degli altri. 
Bet. Cosa vuoi dire? 

Tas. Per qu^inro semplice che sono, io veggo che 
il gener ile fa gli occhi dolci ad Isaura ; Elisa» 
.betta li £i ad Enrico: e quel birbante d'Jbo- 
ne si dà pure l'aria di raccontarmela., e ve 
lo^ dico con franchezza; tutto ciò mi di- 
spiace. 

Bar. Io ti ho preTenoto} tu hai votato venire: la 

colpi é tua . . . • 

Tas. Piuttosto la vostra. 

Bbt. Posso io impedire alla gente di trovarmi ama- 
bile? 

Tas. Non dovresoe soffrire che ve lo dicessero. 
Bet. Se ho piacere ad ascoltarli ? 
Tas. e non* vi accorgete che ciò mi dispiace? 
Bbt. Per obbligarti non sarò mai screanzau.. 
Tas. Lo sarò io.- 
Bet. Tu non sarai anlla. 
Tas. Vedrete . - 
Bbt. Ho veduto tutto • 
Tas. Che ancora vi veng^ queir altro. 
Bbt. Egli ti dimanderà permissione, non è vero? 
Tas. Io gli parlerò serio. 
Bbt. Tu sai ciò che ti ba promesso? 
Tas. Vi ho pensato : non lo temo. 
Bet. . Tu sei .troppo ridicolo . 
Tas. In ciò nulla vi é da ridere c Betti , mia canu 
Betti , vi prego in ginocchio [/Mn^nMetoi], 
. ute mi esponete a piccipiure • 
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Atto. SscoNo»; 
SCENA III. 

liONB, # ^£Tn. 

• • • 

non TI scomponete. 
Tal Lai di naòTO ! Cosa Tiene a 6re in questo 

luogo ? 

lao. Questa mattina, in casa Tostfa, io parlaTa con 
Betti, e mi avete interrotto; ora sono a 
sa mia, e fe lo tì^Ksisx^. 

Tai. Questa mattina in casa nostra ftceste 1* inso- 
lente . Ora tocca a mé di' esserlo. 

Bet. Acquietati, Tasco, acquietati. 

Tas. Aquietaten Toi; io sono sidle furie. 

Ir.o. ^Parlate voi seriamente? 

Tas. Seriosissimamente, ed aaii vi proibisco di più 
parlare con Betti. ' 

Ifto. Afa! ah! Tasca. - 

TAa. Tasco éftbbricato cosi; e se dò vi dispiace, 
io ne sono anzi contento. 

BsT. r^MMMdfar/ \m MntO Sei ubbriaco? 

Taf. No; ma sono geloso, e me ne vanto. Egli 
mi ha detto che mi guarirebbe da codesta 
malattia, ed io dico che non mi guarirà. 

lao. Senza ri rispetto che ho per BettU. cospettone ! 

Tas. Non tanto rispetto . Bisógna subito sturigai» . 

laa Non avete spada? 

Tas« \mtrAvtinatù\ Ah ! ah ! per quesK» oécom 1» * 
spada? 

lao. Io faon uccido che con tal arma. 

Taf. Diavolo! 

Bit. U coraggio ti manca. 

TAa» Non la ho mai adoperata , ma non serve; 
\d\ m t9m§ fitwhf»} alla qpada per bacco, al- 
la spada. 

laai Vado a oeccaie h mia; e sàfà qui destra un 
quarto d* ora. k 4 



$4 I R-IFUCIATI 

Tas. [fiframentf] Io pure vi snrè , sì vi sarò. 

Jet. //r/;*'] ( Dite da vero ? 

Jio. \a Jieiìi^ Siate tranquilla, non r li farò male.)— . 
Vi saluto, T.isco. — Penrìccccce, vezzosa Bet- 
ti , che vi otfra la mano . . . * . .1 

Tas. Voi ve ne andate con lui ? 

Bet. Tu-iei troppo in collera, perché mi esponga 
a restar sola con te . ipatu ecn irotif^ 

* S C E W A I V. 

Tasco» . 

lo mi sono portato bene, e mi trovo con- 
tento di me . Quantunque la spada mi in- 
comodi , sento qualche cosa ; mi batte il 
cuore . Ah ! mio dio ! avrei anticipatamente 
' paura? Cornggìo, Tasco , coraggio. Se po- 
tessi disdirmi ? Oh no , no , ognuno mi scher- 
nirebbe; e poi sono. troppo adirato con lui 
per temerlo *, ecco finito tutto : dopo di ciò , 
se mi uccide, tanto peggio per lui; egli sarà 
più imbarazzato di me . Oh ! se egli avesse 
' voluto battersi a colpi di pugna, io credo 
che non sarebbe stato il buon mercante; io 
era in umore di conquidi^rlo • Bf^^o^na con* 
fessare che nel mondo vi sono delle inven^ 
ziont oiolto. sciocche . 

SCENA' V. 

UERMANZfO, # D£TrO« 

saura é in casa mia, ed io non posso go- 
dere della sua presenza . Mille inuportuni mi 
assediano . £h f quando la vedrò , avrò il co- 
raggio di manifestarle ciò che essa m'jspin ) 

Tas. ( Ecco il generale . ) 

G£R« ( Questa listerà contiene la dicfaiarazione del- 
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Atto Secondo. if 

da mia fiamma ; a chi confidarla?) 
AS. (Egli mi guarda.) * 

ER. (Questo giovine c semplice^ ingenuo; egli 

ha presso "di lei T accesso.) 
AS. (Si direbbe xhc vuole parlarmi.) 
EB. Amico. 

AS. (Amico? egli ha bisogno di me. — ) Cosa, 
posso tare per servirvi? 

ER. rotrcste voi pillare appartatamente alla bel- 
la Isaura ? 

AS, Le parlo quando voglio, essa non é supcrhn; 
e poi è mia sorella di latte ; mia madre era 
la sua balia . 

ER. Fatemi il piacere di riijiettcrle questo, vi- 

glietto . . . ' . 

AS. Corro . 

ER. Prendete un momento In cui essa sia sola 
AS. Sola? Vi e dunque dei mistero?.. Ah ! capi- 
sco cos" è . 

ÌER. Io . vf compenserò delia vostra segretezza. 
Ricevere intanto un contrassegno dclU n^ia 
riconoscenza X^/' (fjff^ t^a hona^, ^ 

"as. Ma ... 

rER. [j^fineniicgl'i la borsa in mano^ Prendete.. 

. S C E N A V. ' 

. .Uh DOMESTICO, e DETTI. 

)0M. Un domestico del vostro futuro succerò, 
porta delle ktterc che esìgono , egli dice , 
una pronta risposta . [^;arte'\ 

jER. Vi sicguo. (Cosa rispondere ? Ahi bella Isau- 
ra , se avessi letto nel vostro cuore y sarci 
meno imbarazzato.) tp'v;//] . , 
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S C E N A VL 

i Tasco. . 
• ■ 

ilo facto male id mcaricarnaì di questi com- 
missione. U goiemle tqoI togliere Isauia • 
suo cugino. IO scommetto che cerca di se* « 
dprla con beile parole . Scommetto che il 
V'Uietco che mt ha dato é am<m5o: egli 
mi h far un niestiere non tcoppo onesto. 
Pùre mt paga bene • Con perstaaggi come 
lui , se non vi é onore da guadagnare, r* è 
da fare .un profitto , e più non mi meravi- 
glio se tanti cattm soletti s* introdacom 
presso di essi; ma io, io sono del villaggio; 
gli restituirò il suo denaro: ii bene male ac- 

Stttstaro mai non mi tenu. Pur come fkreì 
e non do il viglietto, io sono in casa sua; 
egli potrebbe operare con me in forme bru- 
tali: sono in un fiero imbarazzo! Avrei bi» 
sogno di' un buon consiglio ^ a chi domaa- 
. darlo ? non' vi è forse un nomo onesto im 
tutta la casa. 

SCENA VII. 

GllLMÒNDO, t OBTTO. 

Gir. Oosa fai U? 

Tas. Voi venite a propofito. 

GfR. Perché? 

Tas. Per darmi un buon consiglio. 
CfR. Un consiglio? 

Tas. E sópra un affare che senza dnbbio appartie. 

ne a fot più che a- me. 
Gfr Parla. 

Tas. Il generale or ora mi ha dato questa borsa. 
cSia. Qual rapporto posso invera col dono die ci ha 
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Atto Sscomdo. ' ^ 

Ta9. Guardate; in questo mondo ri sono delle 
ptrsone che non dannò nulla per niiUa» * 
Gir. Tu m* impazienti! 

Tas» £ se ciò che mi ha richiesto era bene, non mi • 
avrebbe dato quest'oro : non occorre di papr 
uno per impegnarlo a fare una buona azione. 

Ctft. Perché tali ingiusti, sospetti? 

Tas. Vedete questo viglietto? 

Già. Ebbene \ questo viglietto ^ dunque finisci . 

Tas» Esso é un viglietto amoroso, che mi ha det« 
to di dare occultamene a vostra* nipote . 

. Git. ( E' dunque vero ? ) 

Tas. Egli ne d amante: iMii non ve qe eravate 
accorto ?.. \ 

Gi«. {s9v9rém9nf'\ Tu t' inganni » Taxo. 

Ta$. Voi credete? 

Gli. Ne sono sicuro. 

Taf. In tal caso vado dunque a consegnare la 
lettele^. Così la mia coscienza d^ tranquilla. 

GiRi Torna in dietro. 
Tas. Perché? 

.Gir. Dammi questa lettera. 
Tas. Eccola . 

Già. No, tienla. Io non hò alcun diritto sui se- 

creti di Gemanzio. 
Tas. Cosa dunque ne farò? 
Gir. Egli ti ha detto di darla in secreto ad Isaura? 
Tas. Appunto ciò mi ha ia sommo grado racco» 

mandato , 

Git. Ebbene! va à trovare il generale. Isanra^ tm 

non r hai veduta ? 
Tas. No . . 

Già. Tu non mentirai a! generale « dicendogli che 
non' incontrasti mia nipote, e gli restituirai., 
la lettera che ti ha data . 
. Tas« Una tale idea non mi sarebbe venuta. 



Gir. Non parlare ad alcuno di ciò che ti ho detto : 
Tas, Ne sento la conscpuciìza ; io corro a restì- 
• (uirc al generale il vi^lietto ed il suo dcna- 
• ro. Ecco un affare fìnico j ma iz\e ne xc5Ca 
un altro da terminare. 
Gir. Cosa dunque? 

Tas, Questo riguarda me solo. una bagattella; 
pure sene esco, sarò molto iortunato. £p4r/#] 

SCENA VIIL 

• • • * 

GiaMONDO. 

Solo dunque ali* amore che Gcrnanzio ha 
/ concepito per mia nipote devo le attenzioni 
ed i riguardi, de' quali mi colma! Credulo 
che io era ! Sopra alcune parole ad esso scap- 
pate, mi lusingava di togh'erc dalla Jfga dei 
tiranni un giovine pieno d' onore e di co- 
raggio , che ancora non e colpevole , ma che 
può divenirlo; mi era ingannato sopra i suoi 
discorsi. Ciò che ora mi riuscì di sapere, in- 
teramente m'illumina, lo tremo che Isau- 
ra divida i suci sentimenti . Mi costerebbe as- 
sai di lacerarle il cuore, ma non soffrirei 
mai che essa si unisse al destino di un Fran- 
cese , assai cieco per poui nel niunero dei 
nemici della patria. • . 

SCENA-, IX. 

EkRICO, # DETTO» 

E» 
nrico ? 

Enr. Padre mio . 

GiJU Dal momento che poteste pensare , ho cer- 
cato d'ispirarvi l'amore della virtù. 

Cnr» Le vostre lezioni, o padre, si «ono radicate 
nel ndjio cuore. 



Atto SteoMito. 



Gir. Ho voluto che mio figlio fosse il mio amico. 

Enr. Ancorché non foste mio padre , io vi avrei 
stimato ed amato. Ah! quanto ancora ag^iu- 
gne ai sentiménti che ispirate a tutti, ii mio 
rispetto e la mia filiale tenerezza ! 

Gir, Ho bisogno che mi apriate il cuore: rispon. 
dece alle, mie dimande con franchezza.* 

Èsft. Io ho la dissimulazione in orrore, * 

Gir. Amate voi liaura? 

Enr. Dopo di voi , essa è la mìa più tenera amica* 
G/R. Voi siete per isposarla? 
Enìr. Voi me l'ordinaste. 
Gir. Un tal ordine vi pesa? -, • 
Enr' Obbedirò, padre mio. 
Gir* V* intendo; ed Isaura ? 
Enr- Voi la vedrete egualmente soggetta alia vo- 
stra volontà. 

Gu. Mi sono dunque ingannato , quando ho cre- 
duto che l'amore unisse i vostri due cuori? 
Enr. La sola amicizia ri unisce. 
Gir. Io non esigerò che mi facciate il sagrifìzio 



Enr. Voi lo sapete, padre mio. *' 
Gir. Il mio dovere m'ingiunge di oppormi a que- 
sto amore. 

Bum. Non accusare mia cugina, poiché involonta- 
riamente divide i sentimenti di Gernanzio* 
Gir. Cosa mi dite?.,. Essa lo amerebbe? 
Enr. Non temete : penetrata dalla vostra bontà , 
soggetta ai vostri minimi desiderj , non v^è 
sagrifizio che non otteneste dalia sua tene- 
rezza e dalla sua riconoscenza. 4 
Gir. Gernanzio con delle virtù , Gernanzio coli* 
amore della patria , sarebbe stato degno della 
mia isaura^ io lo avrei preferito seoaa éor- 



della vostra felicità . 
E\r. Li vostra bontà per 
Gir. Gernanzio ama Isa' 




tana a quei bassi cortigiani, di un despota 
imbecille . a quegli uomini senza cuorf , che 
sagrìficando il loro più caro interesse, chiu- 
dendo gli occhi alla ragione , soggetti a ri-, 
dicoli pregiudizi, credono di opprimere un 
popolo generoso, e caricarlo di <)uelle stesft 
catene, delle quali una servile . abitudine e ia 
loro ignominia impediscono loip di sentire il 
peso disonorante. * 

£nr. Ah! padre mio, partiamo, partiamo subito. 
Gemanzio ebbro d'orgoglio, acciecato dallo 
. ^ splendore del suo rango , non ha più nulla 
del 'Sangue de* $uoi antenati . Egli mi parla- 
va , momenti fa , con una specie d' entusias- 
mo, dcRli allori 'che spera ai cogliere , ser- 
vendo alia tirannia . Ho durato fatica a con- 
tenere il mio sdegno; ho sentito che io era 
francese, sono stato sul punto di scordarmi 
che egli é ancora il mio generale . che è 
( cosa scava per dire ?.. ) Strappatemi oa code^ 
sto soggiorno che può essermi troppo fune- 
sto; pattiamo senza dir nulla ... Mai non ot- 
terrò da Gernanzìo la dimissione dall' odioso 
impiego che bccupo: ho orrore di portare i 
colori dei tiranni. 

Già. Voi in breve li lascerete , figlio mio , per 
portare quelli della libertà : da lungo tempo 
essi mi stanno sul cuore : prendete questa eoe* 
carda nazionale , che ella passi sul vostro . 

EMBtf No, voglio ornarmene b fronte con orgo- 
; glio !... [^ftrappsmhri U tms €Huirds\ io calpesto 
questa insegna della servitù dopo il saper . 
chi sono, ho preso un nuovo essere , sento 
ingrandirsi la mia anima. 

Gjì« Enrico, é inutile una tale pubblicità; voi vi 
perdereste senza frutto : ascoltate i consigli 
della prudenza: Gemaùizio educato da un pa- 
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. Avto Sbcovd^. fi 

ère aspro ed orgogHoso, Gernanzio cede ai prc- 
■ giudizi dell' educazione ; ma la sua anima é 
crande e generosa . Nessuno sino ad oggi gli 
ha fatto sentire il linguaggio della verità. Io 
conservo la speranza di restituire alla madre 

; comune un fialio smarrito , ma che ancora 
può divenir degno di essa. Secondate i miei 
progetti : ho promesso di restar qui due gior- 
ni*, in questo breve spazio di tempo mostra- 
te, per ottenere vostra cugina, la stessa pre- 
mura che avreste se vi parlasse V amore in 
suo favore ; abbiate tutte le assiduità di un 
amante , fìngetene la gelosia . Io ordinerò ad 
Isaura di avere con Gernanzio la -maggior 
ritenutczza sino al momento della nostra par- 
tenza. Non voglio che la speranza di posse- 
dere mia nipote , abbia alcuna parte ai sagri- 
£zio che esigerò da Gernanzio; egli é fran- 
cese*, la voce della sua patria deve sola par- 
lare al suo cuore . Quegli che , servendola , 
ambisce altra gloria oltre quella di aver adem- 
pito ai suo dovere , é indegao di difecdere 
una così bella causa. •* 

£n&. Ah ! padre mio , cosa esigete da me ? Se mi 
leggeste nel cuore?.. 

<ziR. Come ! mio figlio bilancia fra ciò che deve 
air onore- , e a vane considerazioni ! 

Enr. No , padre mio „ non bilancio , e vi giuro ... 

Gir, Non esigo giuramenti da mio figlio , e lo 
lascio convinto che non v' è nulla che egli 
non faccia per esser utile al suo paese « [jparff^ 

S C È N A X. 

Enrico. 

per quanto sia rigoroso T ordine ora dato- 
Bii da mio padre , non posso ne biaomarlo» 



JiF IRlFUGIATI 

né lamentarmene ; egli non mt sfoira a 
sarò Isaura, che non potrei rendere felice 9 
poiché regna nn altro sul suo cuore ; e se il 
• mio amore per Elisabetta è senza speranza , 
mi è almeno permesso di adorarla .in sileir 
zio . _ Ah cielo! é dessa; nascondiamole ciò 
che*il mio cuore sente per lei. ' 

.SCENA XL 

EliSAIETTA^ f DETTO, 

• • • 

Eu. Cjo^a fate qui solo? La compagnia era uni- 
ta' nel mio appartamento, e sarei stati me!- 
to contenu qi vedervi colà a comparire. Si 
vanta il vostro coraggio , la vostra generosa 
subordinazione . Se vi togliete agli elogi , non 
bisogna che vi esimiate dalla mia ricono- 
scenza.* 

£n&. Si dà troppo prezzo ad un* azione , che ogni 
altro avrebbe potuto fare al pari di me . 

Eu. Essa forse sareobe sma, meno rimarcata in un 
altro. In un simile incontro non si sceglie 
il benefattore; ma l'amicizia che ho conce- 
pita per la vostra vezzosa cugina , la nostra 
vicinanza,* la vostra onestà, la stima che ispi- 
ra vostro padre, tutto fa che vi debba code- 
sta obbligazione , e mi fii desiderare che un 
tale avvèmmenio unisca dac famiglie che 
sono fatte per ricercarsi . 

Enr. Io bramo che la sorte mi procuri le pià 
brillanti occasioni di provarvi il mio zelo. 

Eli. Non ne dubito*, quando è passato un perìco- 
lo, é naturale di rallegrarsene. Io do questa 
sera un ballo, voglio ordinarne! preparativi ; v 
mio fratello ha deciso che questa sera noi 
due Io apriremo. 

Ewa. Voi ed io? 

E? I. 
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Atto SecoKoò* 



Eu. Per altro , non pretendo d* imporvi la mìni-. 
ma soggezione V nella vostra età tutto è pia- 
cere, o privazione; non voglio cagionare ge- 
losia a chiunque . Sono stata informata che 
nel vostro ultimo viaggio ad Edimburgo ve- 
deste una giovinetta, e che giuraste di amar- 
la sempre . 

Enr. Chi può arervì detto il secreto dei mio cuore? 

Eu. Non mi hanno dunque ingannata? 

Enr. Ah ! troppi ostacoli si oppongono alla mia 

felicita . 
Etr. Siete voi amato? 

£n&. Non ho concepito quesu sì temeiaria spe- 
ranza. *• 

Eli. Dunque non avete detto che- amate? 

Eni. Quanto sono lontano dall' osar di proferire 
questa dichiarazione ! . ' * 

Eli. Un amore co5i delicato non ha nulla che of- 
fenda quella che n* è T oggetto. 

£nr. Alcune crudeli circostanze, un giuramento fa- 
tale dettato dall'onore e dal dovere... 



GiRMONDo nel fondo y e detti. 

m 

Eli. Io non v'intendo; ma se non ardite di par- 
lare, vi sono de' muti interpreti, ì quali in 
mancanza della voce, possono farmi conosce- 
re un secreto, che l'interesse che prendo al- 
la vostra felicità , mi rende gelosa di penetra- 
re; vi apparisco curiosa, ma il motivo della 
mia curiosità mi scusa: la persona che ama- 
te si trova in questi luoghi? • 

Enr. [turbato] Sì . 

Eli. Interverrà dunque al ballo che dispongo? 
Enr. {pìit turbati] Io ... Io credo che sì . 
Eli. Spero di conoscerla. 



SCENA 



XIL 



I Kifugiati y ec. dram. 



Ènr. Con qual n'ì''zzo? ' 

Elì. Semplice aff rto: ricevete questa rosra; un fio- 
re si ofiVc senza conseguenza , ed egualmen- 
te sì riceve : presentatela a quella , a cui la 
vostra timidezza v' impedisce di fere una di- 
chiarazione, che forse non' la avrebbe offesa. 

Enir. Che la rosi resti nelle vostre mani. 

Eli. Oh! no: \'o<ii\\o che questo fiore mi ffcDpra; 
ciò che il vostra d il icatczza si oscinn a tacer- 
* mi: ten^o la ro^a, essa non mi.paleiefà 
nulla . 

E^JR. A qual provi mi ponete! 

Eli. Parto : ma ricordatevi che é duopo che il 
segno, che lascio nelle vostre mani, mi palesi 
i! vo5rT"ì «-ecuco; e che qualunque sia la per- 
sona, presso cui la vedrò, impiegherò ogni 
mio sforzo pif ottenervi il suo cuore -c la 
sua mano . {^parti} - 

\GirmonJa sì i nt':rato mi tempQ deìla sortita ifE- 
à':fabe:ta'. egli si vede in fondo del g 'rardfno , che la 
sitgut tcgìì 9cchi >. poi viene appresso a su» figlio \ 

SCENA XIIL 



Enrico 4 



Essa fuppe, e la ri-vsa resta fra le mie ma- 
ni: sono staro sul punto di tradirmi, di ca- 
dere a' suoi piedi . La promessa che ho fatta 
a mio padre, mi ha ritenuto : quand'anche non 
]a avessi fatta questa p.-omessa , avrei potuto 
tuonfare della mia timidezza? Ah ! perché 
• queste dichiarazioni , così hàìì alia galanterìa 
che ìpRanna, costano tanto al vero amore? 
Se obbedisco ad Elisabetta, non ho da teme- 
re i rimproveri di mio padre } Se non uso il 
mezzo ingegnoso eh* efisa ora mi ha ofierto^ 
si cre«2erà disprezzata . 
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S C e M A XIV. 

GlftMOMOP» # PITTÒ. 



Gii. Elisabetta fi lascia? 



Eni. Oh cielo! 

Gii. Ho sentita la vostra convcrstiionc , 

- vino il vostro imbarazzo. 
Enr. Ebbene ! padre mio , non sono da 
gcre? quale partito devo prendere? 



Enr. Amo -, forse sono amato . . • 

Giik Vi scordate la promessa che ho da yoi 

cevuta ? 
Enr. Piuttosto morire. 
Gir. Risolvetevi . 

Enk. Degnatevi di essere la mia guida: non temei 
te dì lacerarmi il cuorèl 

Gir. Posso calcolare sùUa vostra fermezza? 

Éni. Nasconderò la dcbolciza mia agli occhi di 
tutti, fuorché ai vostri, padre mio. • ^ 

Gir. Mi duole di affliggervi ; ma lo è necessario; 
mandate questa rosa a vostra cugina. . 

Ènr. Ma Elisabetu mi odicrà , forse mi disprczictl. 

Gra. Se Gernanzio si rende a' miei voti, gli ac- 
cordo Isaura. La vostra fortuna vi permette 
d'ottenere la mano d' Elisabetta: e la vostra 
. sommissione agli ordini paterni , vi jrendeià 
più stimabile a* suoi occhi. 

Enr. Ma perché ingannare Elisabetta? 

Gii. Se Gernanzio resta nel numero de' nostri ne- 
mici, diviene impossibile la vostra unione con 
Elisabetta: vorreste dare il dolce nome di fratel- 
lo all'uomo, che potreste incontrare nelle fi- 
le dei satelliti de' despoti, ed a cui il vostro 
dovere vi ordinerebbe di togJiercL uaA, colpOi 
vole viu? ^ . 




|( I Riru&iATi * 

Emi* Voi ame ragione, padre mio; ma piuttosto 

se mi aveste ordinato dì correre in mezzo al- 
le battaglie , di affrontare una morte sicura , 
* avrei con allegrezza obbedito. Sento con di- 
spetto qual impero ha l'amore sul mio cuo- 
re , e mi sdegno dcll.i mia debolezza . 

Gik. Voi, o figlio, la supererete. Quegli che ve- 
ramente ama la sua patria, non calcola i sa- 
grifizj che le fa. 

Enr. Or via , padre , or vìa ; vedrete se sono de- 
gno dì voi , se? le vostre lezioni hanno pre- 
so radice nel mio cuore. 

Giti, Vieni , o f glie , che ti stringa al seno ; in 
breve sentirai che per quanto penoso sìa un 
dovere , la interna soddisfazione che si prova 
di averlo adempito , c ancora superiore alle 
amarezze che ci costa. 

SCENA XV. 

* TaSCO , e DETTI . 

Tas. wJfrIf'] (Ecco il momento fissato, «e 

queir altro non verÌ5;sc, la colpa sarebbe sua : 
ah ! eccolo j no , é il mio padrone e suo 
figlio.) 
E^JH. Ecco Tasco. 
Gir. Incaricalo della tua ambasciata. 
EsR.' Tasco 5 vedeste mia cugina? 
Tas. Ella passeggia con Ehsabetta . ' • 
Enr. Dà a mia cugina questa rosa da mìa parte. 
Gir.. Fa in maniera di dargliela in presenza d*£ii- 
' sabetta. 

Tas, Sarebbe più polito di dargliene una ad ambe- 
due; già non mancano- rose questo giar-- 

dino . * 

Gir. Fa ciò che ti si dice: cogli il momento in 
cui saranno sole. 
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Atto SicoNDO. 3^ ^ 

• 

Tas. Oh! esse noa si lasciano mai* 

Gir. Tanto meglio. 

Enr. Che! padre mio , volete?.. 

Già. Andiamo, figlio j il tuo cuore è vicino a tra- 
dirci: ricordati che nìi hai promesso dì na- 
scondere la tua debolezza apji occhi di tutti . 
Tuo padre é tuo amico; e^li non te ne farà 
• alcun rimprovero, ma si apparecchia ad ^ssì* 
scerti per trionfare • [^paru con Enr ito} • 

S C E K A TiVl. 

Tasco, 

Or via , eccomi solo \ se viene quello scroc- 
cone, non v'è maniera dì disdirsi. terribile 
Il battersi, allorché la collera é passata. Ma 
egli non è forse più tranquillo di me : non si 
va già come a nozze . Dopo di tutto ciò non 
è che un uomo come io, e due uomini val- 
gono lo stesso. Un poltrone è battuto per 
metà 5 e bisogna éhe mi popg^. n^H^ f<^5ta che 
egli e il poltrone : cosa gli dirò vedendolo? 
Gli parlerò con fermezza . Ah ! eccoci , spa- 
daccino impertinente; sono ben contento. — . 
. Non si potrebbe accomodare la cosa amiche^ 
volmente? — No, voi mi avete mancato , pre- 
sto la spada alla mano . Una , due : voi rin- 
culate ? Ab — mio caro Tasco : — qui non v' è « ' 
caro Tasco; quando sì é in ballo, brsogna • • 
ballare. Paf! paf! pif! ecco come si correg- 
gono gr insolenti. .^.Per bacco! sono contento 
ai me; mi trovo in forza; egli può venire al 
momento, gli darò colpi da diavolo. Ah! ah! 

{dà dilk smcati^ 

» • » 

ti 



Digitized by Google 



S G E N A XYtt 

UOME, i DETTO. 

I1.0. {hétundciU tnìU spéfUs] Cocaggtp> aaiooro Tn^ 

$co y coraggio . 

Tas. Siete voi! unto meglio. 

Irò. Vi dimando perdono di avervi &tto aspettare • 

Tas. Non serve. 

Irò. Siete voi pronto? 

Ta*. Lo vedete bene. * 

Itp. ( Egli veramente si batterebbe , |:4 io noa 
voftlìo fargli male.) * 

Tas. Ebbene! vi sono. 

Irò. Attaccate. 

Tas. Vi aspetto. 

Irò. Non siete in guardia. 

Tas. Come dunque bisogna tenersi? ' ' 

Irò. Come io; permettete che vi pianti; appoggia- 
te sull'anca sinistra; piegate il braccio aid} 
fuori; ritirate il ginocchi^. 

Tas.- Io sto per cadere. 

laa Ma y amico mio , ^ voi ^ete cosi ine^pertp ^ 

vi ucciderò . . * ^ " 

Tas. Ne sarei disgustato . 

ÌRo. Ed io pure, in onore! 
Tas. Proviimo una voita, da burla Olila spsii^ 
nel fodero. 

jRa Volentieri: rimettetevi CQine vi ho detto. 

Tas. Eccomi: io tiro. 

Irò. Io paro; voi siete toccato. 

Tas. Ahi.' la sento benissimo. 

Irò. Se la spada fosse stata nuda, voi sareste morto* 

Tas. Così presto? ' ' * 

Irò. Senza altre cerimonie . 

Tas. Questo giuoco per me non vai piente: ascoltate, 
£^caamQ oxcgUo; battiamoci a colpi di pugna. 



I 

r 



Ito. Voi ad un tal giuoco mi battetesce; ed io sar^ 
rei uno sciocco ad azzardarmi. 

Tas . Sono dunque io pure uno sciotco % battermi 
alla spada ? . 

lao. Ciò prova che avete -del cuore. 

Tas, Ciò egualmente, prova che voi non ne avete^ 
, poiché Volete battervi a giuoco sicuro . 

lao. Vedete bene che non profìcco de* miei van. 
taggi / la colpa non è mia , se non sapete 
mancgaiare la spada: avreste a^ico egoalmen* 
te , se r aftire si fosse esaurito a colpi di 

. pugna? .1 

Tas. de fossi stato il più for^ « io credo di no ; 

Irò. Dunque sono più generoso di voi? 

Tas. Credo di sì , itia poiché Siete un uot^é one- 
sto, insegnatemi come .bisogna iàre 5 e quan- 
do saprò, ci batteremp. 

Irò. Lo accordo : venite a trovarmi domani ir.ar* 
tina : vi darò una lezione « e merenderemo 
insieme . 

Tas. a questo giuoco sono' forte ^ e col bicchie- 
re alla mano non ho paura di voi . 

Irò. Ciò bisognerà vederlo. Addio, bravo uomo; 
spero che sarete fedele ali* invito . 

Tas. Siccome sono venuto a questo, potete ben 
credere che non mancherò air-altro ; ma voi 
siete un uomo di merito , e ve^go che siamo 
per divenire una coppia d* amici . Dopo di 
tutto ciò, se voi piacete a Betti meglio di 
me , devo andar in collera con essa ; ecco fu 
nita ogni cosa , e noi in tale proposito non 
avremo più querele . Sì'; il nostro padrone 
ha lagio^ie di (Inrlo: koif y*é maggior g^or hi 
a battel^si per «na donni die non vi ama , 
di quella che si ha a bauersi per un re, che 
non vi. d mai obbligato. 

1 ' . . 'll^a MLU.*A'IIO SfiCOMDO.' 
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ATTOTERZO 

SCENA .1. 

I*AOK«, EUMBETTA. 

Eu. Vodro ziolut torto a volervi sagfìficare : qua- 
li pur neno i suoi principi, io m'incarico dì 
fargli sentire la ragione: voi mi avete aperto 
il cuore con ingenuità, e non aspetto che 
' i* ambasciata d* una persona che v* interessa , 
per aprirmi interamente a voi . 

SCENA IL 

TascOjV dette. 



Tai. {calla fss htMBMuTl Vi domando permissione 

d* interrompervi . 
Eli. Avvicinatevi, amico. 

Tas. Ifmftfmtd» fs rpra] Questa c una commissione 

di cui venni incaricato • • 
Elf. (Respiro.) • 

Tas. [s ff^tf] Ecco una rosa che vostro cugino mi 

ha detto di consegnarvi . 
Eu. (Cielo!) 
Isa. a me? 
Tas. a voi stessa . 
Eli. (Il mio rossore mi tradisce . ) 
Isa. Cosa significa questa galanteria ? 
Eli. (Usciamo: non ne posso più), [parte} 

SCENA III. . 
Tasco, IsAuta. 

Taf. Sigtùfica che vostro cngiao sa che amater le ose • 
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Atto Tejlzo. *- 

Ricofdatevi dì riferire « vostro ' zio , die ha 
a voi consegnata questo fipre ; egli me lò ha 
raccomandato: la vostra amica può renderne^ 
testimonianza Dove è andata?* 

Isa. Perché lasciarmi cosi bmscamente? 

Tas. In fede mia non so nulla ; sarà andau via 
forse ^r me, e forse quando non vi laiò 
più, ritornerà. Zp^^I 

S C E N A IV. 

* ISAQRA , 

/ 

Cosa vnol dire codesto regalo d'Enrico, l'or* 
dine di mio zio , la foga di Elisabetta ? Non so' 
che pensare. 

SCENA V. 

GeRNANZIO, e DETTA. ^ 

Gek. (Elssa é sola: io provo in suapresenia'nnii^' 
volontario turbamento. Lo capisco ^ amo per 
la prima volta. ^ 

Isa. (Ecco Gernanzio; non ho il coraggio d'evi* 
tarlo ; ma dò é indispensabile , fuggiamo .) 0* • 

vìa ^er pmihfK 

Ger. Fermatevi, bella Isaura^ mi fareste l'ingiu- 
ria di temermi ? 

Isa. Se ci vedessero insieme , si potrebbe male in- 
terpretare un incontro del tutto fortuito. Io 
era qui con vostra sorella. 

Ger. Hon mi private di una particolare conversa- 
zione che desiderava , e che non isperava di 
ottenere . . 

Isa. Permettete che mi ritiri. 

Ger. Di grazia, degnatevi d'ascoltarmi. ' • 

Isa. Cosa potete avere da dirmi? 

Ger. Una tale ricerca mi sorprende^ essa mi fa 



M I. Rifugiati * 

troppo bene rtTTisate che 0 non 
corrisponde al mi^. Bella Isaufa, ae jiinaii* 
dovi vi offendo, quesra ofesa é tavrioataria. 

Isa. Voi mi amate?, - ^ ^ 

Ge». Questo é un sent?hiento che divido c«i tat- 
ti quelli che hanuo.la felicità di conoscarvì» 

Isa. Non possp ascoltarvi senza delitto. 

Gek. Senza delitto? Cosa ha dùnque di colpergle 
la dichiarazione che ora vi ho fatta ? 

Isa. In breve sarò la sposa di rnÌQ Cpgino. 

Gti. E voi Jo imatc? 

Isa. Sino dall laanzia ci unisce una tenera ami- 

'» cizia. ' • 

Qix, Ah ! rjuiQco invidiq la soicc del troppo felice 

Enrico ! ^ . 

Isa, Voi ni recate meraviglia... 5Iete per isppsare 
1.1 giovi ne Amalia?.. 
, Gm. Non t^ià . 

I«A. Voi sciogliereste un imeneo concertato? . 

(Je*. Possa io di^i^orre di una 'nano senza il CUCH 
rc? S.x)sintip Amalia, ced^-vi com'essa senza 
inoli làzione ad alcune convenienze difortuna9 
. ad a' :uni vili interessi che n j:i recano la felicità» 
Un*ndomi a voi , assicurerei la mia felicità, 
e fors. l-i vostra. Io sento che la mia sorte 
può dipendere d« una parola. A iio con vio^ 
lenza ; odio tutto ciò che non è voi . Non vi 
dirò: sagrificitc Enrico; all'amore non si co- 
. . mandi . Se il vostro cuore non vola incon- 
tro all'imeneo che vi si propone-, se Terro- 
ic,ola sola autoricà di vostro zio vi costrin- 
ge a questi nodi , degnatevi di confessarmelo;^ 
io gli dirò ciò che voi forse non ardite pale- 
sargli; egli é un uomo giusto, generoso; ot- 
terrò da lui che non esiga da voi un doloro- 
so sagrifizio. Parlate, parlate, ve ne scongìu^ 
iCI p^x questa mang ch^e stiiago, per quc« 



stft mand che prc&riKO • tutti i tesori 
inondo. 

S C S A VI, 

Eni. Io turbo con dispiacere una coti dolce con- 
vcrsazione forse per ambcdi^e • ma un rigo- 
roso dqyere p T eiiQr^ ne impongooo U 
legge. 

I^tt. Io mi stupisco del vostro procedere . Con 
ifasAc diritto osate d'interpretare le mieiucen- 
zioni ? 

Eni. Voi parlavate d'amore ad Isaura. 

fSaa. Siete dunque il solo che possiate indirizzarle 
il vostro omaggio? 

Ene. Io la amo; essa mi è promessa, ed ho giu- 
rato di diiiàidere i miei diritti costo d^a 
tnia vita. \ J 

Già. Pensate voi di spaventarmi colle vostre mi- 
nacce? Riflettete che nello stato in cui sia- 
mo l'uno e l'altro, la vostra provocazione é 
un delitto. 

Isa. (Ah cielo !J 

£Na. Io so che sotto l'armi il mio dovere è di 

^ obbedirvi j ma qui sono vostro eguale. Io 
Sion capitolo coli* onore , e non sotiìirò che 
TÒi portiate il iminiipo attacco 4d mio.Sesuir 
temi) IsaUra. 

(ilta. Neppur io soffrirò che voi le facciate la mi- 
hima Violenza: vi ordino di ritirarvi. Il tuo- 
no che ardite di prender meco, soprattutto 
fon yottra pagina , in alcun modo non vicon^ 
Tiene* Voi ancofa non siete il suo sposo. 

^N»« I miei diritti sono almeno più assicurati dei 

TCttn , e X tfìom ^ tcdpf vok fcs armarsi 
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contro la patria, é indegne di aspirarje alla 
sua maaa. 

Gei* Con quale diritto avete il cora^iò ,di tener- 
mi codeste insultante linguaggio? 

Bua. Voi lo meritate: esso é effetto dello sdegno. 

GEa. Se Toi aggìugnete una S0I4 parola ... 

£Ma* schiavo de* tiranni mai^non imporrà silen- 
zio all' nonno libero.' 

Già. Temerario! non mi avrai minacciato invano . 

Ena. To legittimi la mia difesa, ed ora ti punisco. 

[// po/fe h difeta] 

Isa* [pùmmdùsi m.miip} Fermatevi , Enrico , fer- 
matevi . 

SCENA VIL, 

GlSMONDO, r DETTI. . 

Grt, Oh dio! che veggo? 

Gsa. Un insensato die ardisce di armarsi contro 

al ano generale. 
Elia. permesso di difendersi coetro un ingiusto 

aggressore. 

Gee. Voi lo sentite. Parco per non cedere ai mo- 
vimenti d'un farore, che con fatica ritengo. 
. Girmohdo, io lo rimetto sotto la vostra guar- 
- dia; VOI ose ne risponderete; farò unire al 
inomento il consiglio di guerra , che pronun- 
zierà sol suo destino, [^pétrti] 

.SCENA Vili. 

IsaVEA, ENatCÓ, GlEMO^DO. 

Già. Cosa ficeste « miof figlio ? 

ElNL Vi obbedii 9 ed adempii al mio dovere. L*a- 
spdto di un traditore, il suo orgoglio , il suo 
(MIO conuo il proprio paese, jni hanno trac- 
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to fuori dt ihe..Ho forse cèduta troppo adet 
mOTim^nti che non .potei contenere.. 
Gli. Foste Voi, Isaura, che attiaeste sopra di noi 

2uesta fatale burrasca ! ^ 
fa. tale rimprorero è ingiusto: Isaura è io. 
nocènte • 

Isa. Ah! mìo zìo, sospettar poteste di arere pef 
un niio eiTore dato luogo ad una scena cm- 
dele, che non ho potuto né prere^re, né 

f revenire? 
perdona, mia cara Isaura, all'atterrito 'affet* 
• to di un padre, l'inToiontaria offesa the es- 
so ti ha atta: io, io ^ solo scavai- il precipi- 
zio in cut siamo caduti; né me ne pento: 
la* voce del mio paese me lo ordinava. Ma 
cessiamo di temere : Ger nanzio é generoso , la 
sua anima é grande \ la gelosia lo ti^asporta , 
ed in iH'eve la ragione lo restituirà a più giu- 
sti sentimenti. Qualunque fòsse la sua colle- 
ra, voi lo vedeste, Hj^lio, egli ha vduto che 
le sole leggi pronunziassero. In un governo, 
che la fatale mfluenza di un ministero cor- 
xuttore ha reso dispotico, 1* autorità che ha 
fra le mani, gli permetteva di punirvi, e non 
lo ha fiitto . Questo XHnaggio aie ha reso ad 
' un potere che riconosce superiora al suo , mi 
tranquillizza. Io non rinunziò alla. speranza 
di restituirlo alla patria. Un tale avvenli|ien- 
to mi somministra il mezzo di $ittaccarc, an- 
che con maggior forza, il spo cuore, la sua 
^ giustizia, la sua probità. Seguitemi, Isaura; 
vi lascio per qualche momitnto. Enrico, i» 
calcolo sul vostro coraggio ,^ e (qualunque sia 
resito di questo affare , voi mi proverete che 
siete degno di essere mio figlio . [^panr*'^ 
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t C K N A lyL 
Taìco^ Enrico* 
Tas. Ah! mio caro padrone! «dncmody tutto 1 

perduto . 
Enr. Cosa vuoi dire? 

Tas. Ho in questo momento ceduto il generale^ 
era rosso rosso dalla collera; ha detto ifi mia 
presenza ai capitano della guardia: affcscacè 
Enrico , cófidueetelo nella torre . 

Ent. Ebbene! mi assoggetto al mio destinò. 

Tam. Oh! non bisogna far questo: non redesce quel- 
la torre? è vecchia, vecchia! alta, aitai ha 
dei piccioli buchi per finestre, con gros- 
se spranghe di ferro in croce, e delle mu- 
raglie nere e grosse ! tatto ciò fa fremere al 
tolo pensarvi . Neh ti andate , padrone y (usm 
gite meco per questo picciolo sentiero;, lo 
mura del giardino sono basse, noi le supeie-» 
temo faciJnienre. Con un salto eccoci nellk 
boscaglia ; i soldati sono accampati alla sioi* 
stra , noi andremo alia dritta , abbianóo hwm 
ne gambe, ed in un mezzo Quarto d'ofa sia- 
mo a casa : colà montiamo qsnniKXdi noi so^ 
pra un buon cavallo y ed in breve siamo' al 
sicura. Chi sarà lo sciocco? Il generale: ma 
non v*^ tempo da perdere; venite, venite. 

Enr. Io ti ringrazio del tuo atraccaiaeiico ^ manOtt 
posso seguire il tuo consiglio. 

Ta*. Ah.' mio dio, bisogna, esser paaao per lasciar- 
si porre in prigione , <|uaQdo ji* hft ii modo 
di scappare 
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S G B N A. X.* 

Zu léul AiPikOVoi mi avete nasata kfita^ed io 
vengo in^Yostro soccorso. ^ 

XAf. l^co una persona di merito. * / 

Bu. Mio' fratello alterato dalla gelosia diede Tor-» 
dine di arrestarvi. 

Tm. Questo è Vero; io stesso l'ho sentito. 

'Èu. Ad un tale trasf^orto ih breve ^succederà il 
pentimento. Lasciatefni la gloria di avergli 
risparmiata un'ingiustizia; egli fa che vi ha ^ 
provocato. Allontanatevi per pochi mómen* 
ti , ve ne scongiuro t domani , ne rispondo , 
domani quel Gcrnaniio' che ri perseguita , vi 

. , ' richiamerà egli stesso, e vi stringerà al seno* 

TTas. Questo è parlare! 

£k4R. li mio cuore è penetrato dalla vostra bontà ^ 

• e rifiutandola me ne renderò degno. 
Tas. (Sempre ostinato.) 

£Lf. Voi non volete > Enrico, che io paghi coà 

voi le mie obbliga^oni ? 
Eni. £si£^ete che tradisca dei doveri a me imposti 

dall' onore? Mio padre ha risposto di me^sQ^ 

no pri^'ionicro sulla sua parola . , 
Eli. Mio fratello dando l'ordine di assicurarsi di 

voi, vi ha sciolti ambidue dalla vostra parola. 
Tas. a ciò lion v'é da rispondere la più picdok * 

cosa. 

Enr. E^ per me terribile il disobbedirvi; disponete 
della raia vita, essa vi appartiene; ma il sa-' 
grifizio che esigete, non e in mio potere. 

Tas. Miscn'cordia! ecco i soldati che vengono per 
arrescarlo. 
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SCENA XL 

Il CafitamO) fiuatro Souut(^ # detti. 

_ • 

Gap. Io adempio con «CspUcere ad no penoso 
dovere . 

Enr. Basta cos) / cedo senza lamentanm al poter» 
che int opprime; ma qualunque cosa* di me 
si disponga, generosa Élisabecu, la ricordan* 
za dell'interesse, che vi degnaste di picnde- 
re alla sorte di un infelice , vivrà nel suo eoo-* 
ce, sino ali uldmo momento della propria 
^tstenza. [fisru €ùI Capìtsm # S0ldsti'\ 

SCENA XI L 

» 

Tasco, Elisabetta. 

Tas, £ possibile una cosa come quesu? 

EiLu Correte dietro al capitano , traetelo a parte , 

ditegli che voglio subito parlargli: andate. 
Tas. Volentieri* ^ 

:S C E N A XIII. 
• Eusabbtta, 

Io devo, io voglio salvare Enrico: la rico- 
nosoeaza me lo prescrive ; voglio che sia li- 
bero , voglio che sia felice, lo fosse anche 
colla mia" stessa rivale. 

SCENA XIV. 

Il CariTANo, Tasco. # narra. 

Eli. Voi amate mio fratello? 
Caf. Gli devo tutto. 

«Eli. Risparmiategli una orribile ingiustizia: acciau 
cato dalla collera, vi ha comandato di arre* 

stare 
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stare Enrico , iif breve rivocherà qucsf ordi- 
ne: salvategli ì rimorsi dì aver commessa un* 
azione che lo sforzerebbe ad arrossire di sé 
stesso: «educete Enrico fuori di questo re- 
cinto ; voi gii direte che il venerale si li* 
mita ad ii^porgli di guardare l'arresto in ca- 
sa sua. - 
Cap. Voi conoscete il rigore della disciplina mu* 
litare. 

Eli. Andrò io ad esporvì per incontrare dei rim- ' 
provcrf , se non fossi sicura del cuore di mio 
fratello? State cesto ch'egli vi ringrazierà di 
esservi reso alla mia prerhiera. 

Ca?. Poiché l'interesse delia gloria di vostro fra- 
tello 16 esi^, io mi espongo a tutto per pro- 
vargli il mio zelo. Iparte^ 

SCENA XV. • 
Elisabetta, Tasco. ^ 

Tas, Eh! mio dio! mio dio! piango dall'allegrez- 
za L Se tutte le belle persone vi somigliasse- 
ro , vorrei che al mondo non vi fosseio che 
beile persone. 

SCENA XVI. 

Gernanzio , e detti «: 

Eli. Ebbene, fratello, siete voi soddisfatto? 
Ger. Oltraggiato dal mio rivale, e dal mio riva- 
le felice... 

Eli. Cosa é dunque divenuto qneli' amore della 
virtù che vi accendeva il cuore? Guai, cen- 
to volte mi diceste , agli uomini in posto che 
ascoltano ii consiglio delle loro passioni ! se 
fossi potente, se avessi un nemico, e que-'^ 
sto nemico mi avesse oltra^iato, io rorref 
1 Rifugiati ^ dram. ^ 
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osargli clemenza, ed opprimendolo di benefi* 
cciize mi Vendicherei di lui; cali erano i vo- 
stri discorsi , • icatello; e quale è la vostra 
odierna condotta ? 
. G£a. Sono il più infelice degli uomini; invidio la 
sorte di Enrico ; egli è amato dalla bella 
Isauta. 

Tas. (Ciò non é ben deciso...} Ah! se ardissi di 
lasciar andare una parola!- 

SCENA XVIL 

GlIMONDO , t DETTI . 

Gift. Gcmanzio> io^vengo a dolermi con voi del 
vostro ingiusto procedere; esso è un oltraggio 
gratuito che faceste alla mia lealtà, che vi è 
conosciuu. Mio figlio era prigioniero sulla mia 
parola, e senza alcuna ragione che possa ser- 
virvi di scusa, voi date l'ordine di arrestar- 
lo. Se aveste cominciatoda questo, non avrei 
veduto che un abuso d* autorità^ ma sarei vo- 
lato a difenderlo al tribunale militare. La di* 
stanza dal suo grado al vostro sparisce dinan- 
zi la legge per gli affari privati ,e quantunque 
auo accusatore, ardisca di presumer bene di 
voi, per credere che avreste detta la verità. 
Enrico eon parole indiscréte , forse ol- 
traggianti, ha otkso il vostro orgoglio , ma il 
primo, VOI , sguainaste la spada contro di lot. 
Qtiali che sieno i pregiudizj dian popolo, gli 
abasf del suo governo, una difesa person2e 
i e sarà sem[>re un diritto legittimo. 

Gaa» Conosco. i miei torci, Girmondo; cessata di 
rimpioverarmeli : quai d l'uomo che sappia 
sempre esser giusta, quando viene acciecato 
dalle sue passioni? Un movimento involon- 
tario mi pose l'arme fra le mani ,non ho ve* 
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datp in Toserò figlio on efficale subalterno > 
che manca al suo superiore , ma solo un ri- 
vale , ed un rivale pr e fe r ì : questa spavento- 
sa idea ha turbato i miei sensi. Vedete il mio 
nentimentOy Girmondo: non ho dato ordine 
di unire il consiglio di euerra; disponete ddUi 
sorte di vostro figlio. Compiagnete un infèli« 
ce giovine , che trova agli occhi vostri U 
scusa della suà colpa , nella violenza A* ustn 
passione che suo malgrado lo domina. 

Già. Voi amate mia nipote? 

£u. Da lungo tempo mio fratello adora la bella 
. Isaura ; egli ignorava i vostri ptogetti su di 
essa; e potè aprirsi il suo cuore alla speran- 
za; una parola di vostro figlio ha ^istrutto il 
suo errore ; egli si é dimenticato per un ino- 
inento di sé stesso; la ragione ripiglia il suo 
impero, la sua disgrazia non lo renderà ingiù-' 
/ sto; egli ve lo ha detto, e la sua promessa 
non i vana: cessate dal temere per. un figlio 
che amate: parlate; cosa esigete da mio fra- 
tello? 

Gir. Che mi accordi la dimissione di mio figlio» 
GfiE. Mi fareste voi l'oltraggio di pensare die io 
conservar possa qualche risentimento contro 
di lui ? che io possa nuocere mài a' suoi pro- 
gressi? 

Gli, Non vi nasconderò il ^motivo che mi porta a 
' fiurvi questa domanda; e la confide9za che fi 
dimostro è una prova della mia stima per voi. 
Scorre nelle mie vene^ ed in quelle di mio 
figlio il sangue francese , e nel momento in 
cui l'insensato delirio d'alcuni re dell' Euro- 
pa strascina alle battaglie i loco schiavi , nel- 
la chimerica speranza di sottomettere un pò-* 
polo libero, io non soprirò che mio figlio,^ 
j^iù colpevole di essi) poiché conosce la sua' 

d a 
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origine, divivli il ror<:cnnato furore e la ìì\^ 
• . tile rabbia di quc' masnatlicri coronati, 

sforzi odiosi de' quali cederanno al genio del- 
la libertà , e cederanno alle arme del popolo 
il più coraggioso della terra . 
Ger. Girmondo! Girmondo.' Voi sapete chi so- 
no!., mi tenete un tale linguaggio per ini* 
tarmi? 

Git. Esso dovrebbe farvi rientrare in voi scesso > 
ed indurvi a rinunziare alle vostre colpevoli 
speranze . , . 

Gfiii. Nvl posto che occupo mi sono permesse le 
rimessioni? posso con onore disdirmi? 

Cu. Sempre v'é tempo di riparare un errore, ed 
-il vero onore consiste a fare il suo dovere; 
voi ancora non siete colpevole, ma state per 
divenirlo. Se una sola volta rivolgete le ar- 
n^.e contro ì.x vostra patria , allora non vi sa- 
rà, più tempo di pentirvi. Cesserà il vostro 
acciccamento ; vi ricorderete che siete france- 
se, e lungi dalla terra della libertà strascine- 
rete nei rimorsi una vita colpevole; avreic 
vergogna di voi stesso, maledirete la vostra 
esistenza; essa sarà stata rea, ed orribile sa- 
rà il vostro fine; morirete rivolgendo gli oc- 
chi verso la patria che vi ributterà, ed inva- 
no implorerete la sua pietà : pc* tradito- 
ri non v'^ ne* pietà, né perdono. 

Gc&. Risparmiatemi un quadro così orribile: vìtti- 
ma dei pregiudizi d' un padre acciecato dal suo 
odio contro la tirannia, ho confuso nel mio 
acciecamcnto i re, i fanatici, ed il popolo 
francese: sì aprono j;lì occhi miei alla ragio- 
ne , della quale per la prima volta intendo il 
linguaggio. Il mio cuore non é né inumano, 
tìé KToce; é nato per la virtij , per la liber- 
• • tà che andava a . combateere , e che nulla* 
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ostante idolatro. Degnate di essermi guida, 
degnatevi di aggìugnervi il dolce nome di fi- 

* gllo: r amore jfelìce sarà uno stimolo di più 
all'amore della patria: avrò da difendere la 
mia sposa ed i miei diritti, si accrescerà il 
mio coraggio; e sento anticipatamente che 
non havvi difficoltà che non possa vincere^, 
ostacoli che non possa superare, per divènìfo ' 
il più degno rivale dei più bravi difensori dei 
* diritti dclT uomo e dell' eguaglianza • 

Gir. Voi pretendete che vi accordi Isaura , quando 
la destjno ad un altro? 

Elu £ se vostra nipote si unisce malvolentieri a 
quello che di date , la costringereste a formar / 
tali nodi? Dirò di più: se essa divide T amo- 
re di mio fratello, rifiutereste voi di accon- 
sentire alla loro felicità? 

Gir. Non già 1* amore, ma l'onore, le grida del- 
la sua coscienza che devono restituirlo alla 
patria • 

Ger. Pensate, Girmondo, pensate, che un crudele. 
. rifiuto può irritare il mio cuore e renderlo 
colpevole. 

Gir. Vi ho messi in vista i vostri doveri; se bi- 
lanciate a seguirli , non siete più degno di es« 
sere francese. 

G£r. Voi mi parlate nella calma delle passioni: 
avete dimenticatole burrasche che sorgono nei 
cuori eh' esse divorano ; voi non sapete più a* 
ciual disperazione , a qual punto \essc possono 
. farci errare e corromperci! 

Gir. Ebbene, giovine insensata, saertfica al tuo 
amore il tuo paese: tu hai titubato, tu non 
meriti più di possedere la mia Isauia,tii noa 
meriti più di difendere la più bella delle cau- 
se. Va, corri a porti sotto i vessilli della ti- 
" ' rannidi: *ché h tua disperazione armandoci di 
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ItcC) é ancora più dolce il «ntire che si è de* 
' gno di esserlo. 
Eli. Enrico non ama Isaura; ma la sua rivaliti j 

a nella rosa?., 
i suo cuore ve la destinava ; gli ho ordinato 
di mandarla a sua cugina; vo) la avreste ac- 
cettata ? 

Et T. ]^i mi ha salvata la vita ». 

Gei. Ma Enrico languisce in una torre onibileria. 
corro a liberarlo. 

Eli. Fermatevi ) fratello: Aèrta che in breve rivo- 
cherestc un ordine dettato dalla collera che 
vi alterava, ho pregato il capitano di guar- 
dia dt dire ad Enrico , che si portasse a ca- 
sa sua. 

Gei* O sorella mia! quanto vi amo! 

Gir. e mio figlio avrebbe potuto consentirvi? 

Eli. Conosco la sua delicatezza: fu anch*egli in« 
• gannato. * 

Tas. Noi) ha egli tolo da essere melanconico , quan- 
do noi siamo tutti qui allegri . Io corro ad an- 
nunziargli tante buone nuove, corrò ... Ecco- 
lo^ eccolo, .ed anche sua cugina* 

SCENA XVlil. 
IsAORA , Enrico , 0 detti • 

Enr. Io vengo , Gernanzio, a rimettermi in vostro 
potere . Ringrazio la generosa Elisabetta , ma £a- 

* cilmente ho sospettatola verità. Ho pregato, 
supplicato ; non ardirono di tacermelò. In- 
formato di essa , avrei trqppo avuto ad arros- 
sire di me stesso, se non |ossi venuto a di- 
simpegnare l'onore di mio padre • 

Gir. Molto bene, o figlio. 

Tas. Sif molto bene: poiché la cosa ha preso um 
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buoni direzione; ma per me non sarei ri- 
tornato . 

G£R. Mio caro Enrico, c un fratello che vi sten- 
de le bnccia. Bella I.saura , vostro zio mi 
permette di amarvi : mi manca il vostro as- 
scn.so che solo può assicurare la mia felicità. 

ILu, Quel modesto rossore che vieppiù la abbel- 
lisce, è per voi, irateiJo, il più dolce de- 
fili a<;scr.si . 

Isa. Ah f mio zio! 

Gir. Sii felice, mia cara Isaura, ed io lo sarò del- 
ia tua klicii.i . Bisogna che finisca l'imbaraz- 
zo e l'incertezza di mio tìglio. Isaura dammi 
quella rosa: figlio mio, potrete offerirla ad 
Élinbctta. 

Enr, E'^sa e incaricata del mio secreto. 

Ei r. Questo non è più per alcuno. 

Enr. Devo credere alia mia felicità? Per ^uaJc .av- 
venimento?.. 

Tas. Ahi sono passate delle gran cose nel tempo 
della vostra assenza: eccoci tutti d'accordo; 
andiamo tutti iu Trancia , per battere tutti gì' 
inimici de' Francesi, e tutti quegli altri im- 
becilli che vo^^jiono trovar rissa coi bravi re- 
pubblicani della vostra patria . Voi sposire 
quella che tinto- amavate senza dirlo ; l' ex- 
generale sposa vostra cugina ; io non sposo 
alcuna; mi tolseto Betti, ma non serve; io 
vado a procurarmi un'altra amante che non 
m'ingannerà; essa c la gloria . Voglio anch' 
ifi essere Iraaccse. Evviva la Libertà. 
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V . • r ■ 
enezi4h «^^^"^^ YoUaìrt jicl Y>6o., o io. quel torno , 
' ciqànel!^ siila .Storià umveisài* > $àr«Wie st»a pronta ji 
rìcevtce la l^ifòfmsi '^ fbrsè U >suò»gòvcfnò non avesse, 
temut» ki Deiiificra^à'» «11^ . 4^^' *l 'impelo . aspi ra naturai- 
•nfBU in o^i*Ìél^bbli^'£nnc9 IV-tfOvò bcóe. di fod^ 
éishit alla sua politica , a(rcor4|ndo ai Proté^^fptr dV^fJii'^ 
eia il' .celebre editto .Na^ites 'nel . 1 5^9 v cpn« . 

iermaròoo. ad essi . i*. privilegi di rcKgiO^ 
.TÒ Wnc 'di M^isfamallc qiióvf circostanze! ^I reguò^^c 
fot»» alla swì <o.scieiii'k ^ ijiih óvju^q U ^tj^ ^ittq di hhiiÀ ' 
teV sei '1Ì585. Ctqqaaataniiì^a *6itìigljf': in .<^pca iièllò;.spaw 
«io .di tr^ è^ni'.Witon 4y Francia, ie.^ùan ]n>poIafOa€ di- 
frti e rn^fiittùrc POltndk 9 .1» PJussia^r|ii'gl)lilMrrJt' , 

certof oK« ]i:|^|HifM :si8si,'st^npaeiu *\ 

. U DuanM9Ì^c% ^tpre,^faeacók«|}ìfp rdmp^ 

òicjt Della .^eAii»fift *v#^>^ /tfiv im^ fà^pf^ftméh . 

ip/i/^Vj Éì»n9:À^^»lo nostM ihfànn 't y faccia- tfmtu i vaft*' 

Ciò.l^sto', ogTI^'Q.^ttle^'fiie il componinienro giri su 
qncftfp perno . IS^i ' dpbbiain confessare , che senza aver 
itiXO pfk' titòlo t i^i/ug/ati I^^elì^fanarJ y non potevamo . 
seppur sospettare cbt >qui ^i allud^esse ^ 'rhocai^ohe dall'* 
editto dì ÌJantes : ' \ '• ' ' . ■' " *•* * • 

•Dicianìo prima che questa commedia ( da noi crccfiua 
«n potersi chiamare «anche dramma, le ra^io^i adi^- • 

• \hiMtui\ati dram. . '\ J *' ' ^ 



te ntlk Sarr^if sulP f u^enìd-y tomó I ) fu rappresentata la ' 

prima volta in Paiigi 11 16 brumaire. l' airno III della Re- 1 

' pìibblica » Indi che rautorc ,come appunto MoiierS ) è an- I 

jciit apèore^ e che fece molte cpmmcdie avarrtt \\ rivolli- ' 

mcme. . ' ^ . /. ' - * V j 

Ntlr atto • gridio, .ndnrtrdyi^^ 4t^U* uo(oiiff di scent , \, 
srApr« necéssar^''p9M^sil^o^|mote^dU .pM^si^ ttvi^ ' 
fò in 'tftti eèn^ìeitei'i^nèr briglia. per, iaooiv \ 

• irtre'*la stradi Ituigii percórrersi . I dialoghi . potréWb»* i 
>jio destar' più incérirsMBV e;&r'prèved4fre>fiilenoiHa.niM<' .*> 

tii '<giMlch«.àllettnzk. dèj^ |ì|^-.tra i pbr«ocia^i.; Il poeta f|r I 
|fo(fìp^ ASMI del suo iiigegoo ùéllr èdunriazioTie delle idce^ 
Lo «cùdiò «a^afo guftsta jja natura , t .ÌQdeli]»KiCe - gU «f- .. 

. C^tto -è iC^NT !r ahcliaofo.dflla, sti^ria di qiicU' f^itt0 
rhhstè^ {iuKfl|.90i^iasitiO4 ie dir^inQ' 4Ba&i plifi- FintrcC'tf 

'•^.♦ittecipr-ii^ ié^iwij.*: : ' -1 -^v ;: . . ; . • " 

! li^ifta WsfféntedoU'itWlt^ohò pn^ aiacaite.datt^ 
(t u oyi èét d .« Kon .«riifahiteito fpt)i di' dire /phe ^kibrino 
*éfat'*iifHti ; fàji qùalp^ «titlo» piàievcro pbet^li^.'^ufliolo 

.* •J^'bii^arnr'fllfiiat.lth nli.fliatrimeitìo.'.Uaà tosa's&l^.» 
'.ito spagiu olo* ^M)rjtà uh' equivoco ; che. 'ojtndticll. i ut^t 
' *dtc4ìàral»tQne-d^^«Drey'NoiY piacerà .a .nitiu[>tilì.'Bodo.<«lio 
^ rf.oUoiflM tA*ttl0fei^ dai prectfù e'd!É|^i .usi'vodatn^ s) 

• graitOsan)enté'tiiaiTeggiacf*W'.P^ancir é iii It^ . • 
.". Le*-scen^'cfì .^aco e^d^IroDe, i>rinqp8linenre (WbV veni- 
re a 'dòello., iSfbiraandOft di dar nel riciicolo, cadono neU 
la fradde^'ai^^- Ma iiaifo pure di buan4 lega , • (^xia'I rtppórr 
io hai][b'o. Inai. toH' Ofigetto principale > dietto V/ntémble ? 

'LodÌDST i ^aiìitteri dèi per/ODiggl. La.loro eguagliania 

• iKWi mai alceriita fa il laro maggior elogio.* Ed a questa 
autorevole e vera ragione noi appoggiamo V appjaufo ^ che 

: ha tributato a questo dramma Parigi ì e che .ha indotto 
4101 pure a farne una gemma della nostri raccolta. ' ■ ' 
' .ForK 1* i9ippr^Kjuione .a|aiientir.à aimcaj3i in parte, l' ef- . 
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httùf chè Boi.'aUiM prvHedoei leggerìóv AspetjHaino 
iadecisioaie dainósèrt vici. «ct«ri.(i) , che còlla decoros:* 
' ed aRimatttitobUtà'n'ello Vipnef giare possano CK}n ferire - * 

'.fio dì dramma a^ptamd'n$ in Italia > coxn^ lo fy^ 14. fj^^. 
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(l) A pinp^tlto di attori •l^ci' noh postiano ditprniarci dal. no.. 




• . . ' . • • • vi* • . . • 

t«ttc|« drJi* uomo lrt>rro.•.<fnMn)^'^ if«{rdia(n cinque -at»} è «a Uh 

creceio di -.afferei di £itiii^IIa', ieiii(C^ posposti air ainfjrc di |>atr'»^/> 

c u» qiudro an;n!ato di \Jii duco imfijiioio '\ <apo «li tta popola 

f o , cke. rnir'a il ttRr.o e il di'.p'jt j e ima. icuola dr iiia;tini; ciu . 

•tadintscli'r conrro i tiranni » ReligMiiK cittolica libflità > csna^iiao» « 




sa iicdinteria , té mistline tcrifft IfifosoHin* t* ^*?>' ^Motaufea die 
Itrrm'tc^ edi a!lctA>- Si* yafft.fùl uitio^<il» «dio 1 ini tirMìH >' >A« W 
•ÌMnn$ fnglt^i Tll fecaai fitnaAo là veri. Imuaioue io un teatro ci-ir • ' 
vico.' che deve patert'à co»lì alimeotl dcm ieratici , difCttf alla *umo^ • v 
ne dc^tli aMìiV' • ^ poeta c ^i* n Yo, nè abbfsor;na dei nostri •slofi. • 
Credty .iU'> di amicare a un .dovere , non' si fciif da noi 9nticrpa->' *• 

« ■ * • 

IO al^ pubblio qav"4A itestto seat intento di sincera •t>icon'>sce/iza . Ira» 
.tI fineè,'è'rìiro;*ina'.néÌI« 'dì gusto sr. sente molto c si ragioBa . 
fa<kiarm'>!.^:Ì^ Wléttt 4pattje^' pofton». ifìtiM ' 

--^ ftfok-dt^rdfttj»/ • ; • • ^ . • . •'. ' • 
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